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^•^Ort io fempre flato ffavvifo , che 
quelle Opere i le quali vaglio/]- 
fi al Pubblico neW Eruditismo Secai 
nojìro presentare , o debba/io ejjere in 
f e ft e JT e & tal pregio , che temer non 
a Z ab- 



abbiano la rigorofa altrui critica , di 
. cui fajfi oggidì tanta pompa , o appog- 
giar fi debbano a Perfinaggio autore-ve- 
le, che vaglia col fuo patrocinio a ren- 
derle più accettevolt o pìu almen com- 
patite ; fi fin lo flejfo Prìncipe de' La- 
tini Lirici, che nè l' altrui b'tajtmo , né 
la cenfura altrui potea paventare , $ 
Jito't cotanto ammirabili Verfi fitto gli 
aufpici colloco dell' Augufto fio Mecena- 
te. Or pai che per P una parte fon Io 
di ciò vivamente perfuafi; e conofcoptr 
V altra , che la mia Tradurne He' mil- 
le Verfi d't San Pro/pero d' Aquitania 
contro i Semipelagiani nonba in fi, ni 
quella poetica venujìà , ne quella fcel- 
ttTgii dì voci , ed eleganza dì frnfi , 
cbe al finijpmo guflo degli egregi Poeti 
nofir't Italiani corrifpondano ; avvifato 
incontanente mi fono, cbe a ragguarde- 
vole alcun Protettore raccomandarla con- 
ve- 
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venivami, onde Un benevolo accoglimi- 
to a lei procacdajft . Non ho io perb 
avuto a penfar guari per tale trafee- 
glierlo, ebequefla mia prima, e povera 
fatica valevol fojfe a porre in ficuro, 
e Lei, qualunque fiafi , coli' immortale 
fuo Nome onorata rendere , od almen 
compatibile, da me avvertito/i , cb' ef- 
ftndomì avvenuto , nel viaggiar per F 
Italia , di favellare con molti di que'. 
Valent' Uomini, che or la rendono orna- 
tijfima, t che tutti a gara cbiedevanmì 
contezza dell'Ecce!. V. , e meco a cele- 
brarla ìntertenevanfi, invidiando la for- 
te degl'incliti ed eruditi Ferrarefì , ai 
quali concede fi non men di ammirarla, 
che d'apprendere dai fuoì ragionamenti 
quanto alla facra, e profana erudizione 
in qualunque maniera appartienfi ; fe 
appunto fono gli aufpìej fuoi l' aveji io 
pubblicata , onore in/teme , e vantaggio 
a 3 me 



rne ne doveva [ternamente provenire , 
Jguefia giuftijfima rifiejfione fi è quel- 
la pertanto , che m'ha renduto coraggio- 
fo a confecrarle la mia Traducane : e 
fon Jìcuroy eòe qualunque de' Letterati 
forgerà portarfi ejfa in fronte il Nome 
4* V> f. chiara pel f angue eecelfo, che 
nelle vene }e forre, degli antichi Du- 
chi di Camerino , con non piai interro/- 
fa fucceffìone in Lei derivato ; molto 
pih rinomata per la tragedia del De- 
metrio donata al Pubblico , fpar/a dap- 
pertutto , ed ammirata , come pano af 
mio de* piìi dolci, e facili Poeti del fe- 
fol noflro, e nell'Italiana Lirica ecce!- 
lentijfimo, (he altra con acconcia , ed eru- 
dita Prefazione illufìrata è per darne 
alle flampe ; e finalmente cehbratìjfima 
per fanf' altri liei lavori del fuo vafio 
ingegno, e per le numerofe cognomi, 
Q^a' ella £ adorna; non potrà" non fan*. 



ftffatty che bea jon io avventurato , per 
aver l'Opera mia /otto il patrocìnio di 
Lei collocata. 

Non i già , che io non ave [fi altron- 
de ogn' impulfo a /applicar P E. V. di 
benignamente accoglierla , dalla [orniti 
di quel tratto , e da quelle nobili ma- 
niere , che le hanno acquiflata per fila- 
Ha , e maffime p re J[o de' Principi una 
d'tjìinta confiderazjone , o che del pari 
non incoraggi ff e quella non mai me- 
ritata degnazione, colla quale e Me. e 
il P. Caflo Innocente mio Fratello in 
quejla antUhijfimalJniverfiià , ove dal- 
la Grecia ficure fi rìcovrarono le Let- 
tere , Pubblico Profeffore di Teologia , 
fra fuoi veri Servidori j' 2 compiaciuta 
ef annoverare : che certamente qmfii ri- 
fieffi eziandio potevano animarmi a far. 
lene offerta. Ma fembravami , che la pri~ 
filiera rtflejfion mia per Je fola eccitar 
a 4 mi 



mi dovcjfc: Conciofiacofa che coloro, co' 
quali ho io dell E. V., e de' fuoi filolo- 
gici, e [acri fiudj ragionato, veggendo 
eglino, che anch' io rendo pubblica col- 
la dedicatone di quejìa Operetta la mia 
venerazione "l Jegnalato fuo merito , 
conchiuderanno, eh' egualmente faran du- 
revoli la gloria del Nome fiso , ìa fua 
protezione ver/o gli Uomini di Lettere, 
e la ftncerifftma jìima, che le Perfone 
d'ogni Ordine credonft tenute a' pregi di 
Lt't confecrart . 

Cono/co per altro quanto fa tenue l 
offerta mia , e quanto immeritevole d 1 
elftr fatta a Letterato, e Poeta fi chia- 
ro , qual è V. E., onde arrofjìr dovrei 
d'implorarne la protezione , e dì porre 
in fronte a tal piccola Opera il celebre 
Nome , di cui non dovrebbono- [e non fe 
grandi Opere andar fregiate. Pur capi- 
Jco altresì, che dall'averi» Ella accol- 
ta. 



ra, e compatii a , feergerajft piti la ma- 
gnan im irà fua , /olita a generof amente 
le tenui ctfe eziandio riguardare , paga 
mojìrandofi di quel? animo , con che i 
piìi poveri doni U vengono preferitati. 
Io frattanto mi riputerà fempre il pia- 
felice Uomo, che viva, poi eie degnajì 
V. E, F amorofa , e valevole fua difefa 
alla mia Traduco» compartire; e fari 
anche più avventurato , fe m' accorderi 
in ogni tempo la gloria £ ejferc fuovc 
ro, ed ojfequtofo Servidore, 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

LA Traduzione de' mille vecfi di 5. Pro- 
fpero d' Aquitatiia concio li Semipcti- 
giani, da Luì dirimetti dinotati col nume d' 
Instali , è quella , eh' io ho voluto dare al Pub- 
blico anteriormente ad altre, intorno allequt- 
li fauco , d' alcune belle Opere Poetiche de' 
Padri del Quarto Secolo; sì perchè ho credu- 
to dolerli all'argomento della Divina Grazia, 
ch'ivi fi tratta , una tale preferenza: si per- 
chè ho riflettuto , che le mi fo(Te riufcito di 
tradurre fedelmente (quanto al fenfo) un O- 
pufcolo Teologico pieno di gravillime dìiiìcol* 
ti , e di termini Scolatici non così facili a 
traila tarli in termini lialianì Poetici, avreiin- 
di potuto con più di coraggio intraprendere 
la Traduzione d' altre materie Filofolichc , o 
Aloetiche, le quali meglio s' accomodano alla 
Pocfia. Il mio penGero inoltre non potrà non 
ciTere approvato, fé oflervifi , che la dottrina 
fparla in tanti verfi è molto co rrìfpon dente al 
mio Stato, e al mio Miuifìcro; e che rer ciò 
dove vali preferire ad altre materie. 

Con- 



Confetti) per altro, non elTerini riufeita co- 
tanto facile 1' impref» , ficcome dal principio 
me l'era raffigurata. Due difficoltà mi fi pre- 
Tentarono da fuperarfi ugualmente gtavi . La 
prima era , di potermi ingannare nella fpofi- 
zione del vero fenfo Teologico intefo dal S. 
Pidre, il quale , tuttoché Difcepolo di Santo 
Agallino , fcrabra altrettanto fevero , qualora 
parla del libero arbitrio , quant* è eloquente 
nuli' efaltare la Divina Grazi»; e che inoltre, 
Scrivendo in verfi , non è a prima fronte sì 
chiaro. Era l'altra il pericolo di non poterlo 
trasferire fedelmente in ver fi Italiani Sciolti , 
fenza perdere la maelìà del fentimento di San 
Ptofpero, e fema violare le regole della Poe- 
ila anche in tal metro; che non è poi così tri- 
viale , benché comune , come peofa un mo- 
derno Traduttore , che fi e fcrvito dell'Otta- 
va rima ; mentre balla leggere U Traduzione 
delle Eneìdi di Virgilio d' AnnibalCaro : quel- 
la di Lucrezio del Marchetti: dell' Anti-lucre- 
zio del Cardiriale di Polignac fatta dal rino- 
maiiflìmo P. Abate Ricci Cadìncfe , e i verfi 
del Trillino, per riconofeere ugualmente fub- 
lime il verfo fciolto ; e che può fare onore a 
chi lo ufa; cofa facile da deciderli da chi ha 
letto il Muratori, e il Quadrio. 

Per 
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Per fuperare adunque la prima difficolti, noti 
ho mancato di ricorrere ali» Teologia di Sane' 
Agoftino, e a quella del fuo fedele Difcepolo 
S. Tommafo, da me per molti toni infognata, 
c rifeontrare ciò, eh' Eglino penfanodella Di- 
vina Grazia , e del Libero arbitrio ; e ricono- 
ftendo del tutto a quelle corri fpon dente la Dot- 
trina di S. Profpero ne' iuoi verfi ; vorrei In- 
fingami di non aver prefo abbaglio nel capi- 
re la di lui mente, c ncll'efporre feriza dimi- 
nuzione, o aggiunta il di lui precifo fentimen- 
to; come può rircontrare chi non è del tutto 
«ll'ofcuro delle Opere de' due Santi Dottori , 
e leggeri inoltre le annotazioni fatte dagli Eru- 
diti ai verfi del noflro S. Profpero. 

Molto più però fio dovuto co nfìtltare gli Au- 
tori più celebri, che fcriflfero intorno alla ma- 
niera del tradurre , a fine di fupcrare la fecon- 
da difficoltà ', perchè , a dirla fch iet carne n te , 
in forni gliante impegno fi corre pericolo di dar 
negli eftremi , e di fare , non una Traduzio- 
ne , ma talvolta una Parafrafi , talvolta uni 
femplice fpiegazione letterale , o fia gramma- 
ticale. 

Cotefli precetti me gli hanno fomminifÉrati 
Gcerone it epttm. gcntr. orai. Orazio nell" Ar- 
ti Petlica: Seneca nel Uh tk ttanquiltiiatc ani- 



mw. Quintiliano St. io. Infiilut. Orat. cap. x. 
S. Girolamo Ep. ad Pammaecbium: Lipfio Cin- 
tar, i. Epijl. tì- "d Mertnttrfium: e finalmente 
il cclebratifnmo M. de Tordi in più luoghi 
delle fue annotazioni alle due famofe Arringhe 
di Dcmollcnc , e d'Efchine. 

Non occorre , che io mi prenda penderò di 
riferire tali precetti, che poffòno ficuramente 
rifeontrarfi ne'luoghi da me citati, Tuttavol- 
ta non devo difpenfarmi dall' accennare alme- 
no in riltretto li di loroSentimenti; perfuafo, 
die quelli , o ferviranno a giuftificare la con- 
dotta da me tenuta nella Traduzione de'Ver- 
fi latini, o adaccertare li miei Leggitori, aver 
io rigorofamente feguitati li di loro ìnfegna- 
memi. 

Tutti adunqueconvengono nell' aderire, non 
elTere nccelfario farli fchiavo de' termini, che 
nell'Originale rileggono: e neppure doverfi a- 
dattare il gufto, e la fona d'una lingua al gu- 
llo , ed alla forza dell'altra; cflèndo proprio di 
ciafeheduna aver le fue frali, le fue grazie, li 
fimi idiotifmi, che alle altre non convengono. 
Bifogna piiittoflo veftirfi dello Spirito dell'Au- 
tore, e impoflèflarli della diluì idea, e del di 
lui carattere , avendo per mira lo feopo da 
Lui propoftofi nell'Opera,' che ci prefenra. Il 
to- 



volerlo Tegnitare paflòpaiTo, ed efprimcre il di 
lui fentimento, fenza abbellirlo colle gentilezze 
della lingua, in cui fi trasferire, è un avvili- 
te lo fteifo Autore, e fnervare la di lui forza. 
Lipfio perciò perfuadeva cosi lo Ilello Mcren- 
torflo : Io vorrei , che Tu nel tradurre per- 
metterli a te fieno alcuna «fa di più , fina 
premere con pattò si franco le veftigia del fa- 
vellate latino. La verfionc di fimil fattaclla è 
riiìretta, flentata, tenue, e non di rjdoofcu- 
ra. Ogni lingua ha il proprio genio', che non 
devi daLei ifvellere, nè permettere, che parti 
in un. Corpo non fuo. Quante cofe holofcrit- 
te in latino con brevità, che, fe le volerti traf- 
feriré con altrettante parole , renderei la mi* 
fentenza poco piana , e meno perfetta . Non 
fono poche quelle cofe fìcure , e fublimi , le 
quali in altra lingua languifcono., e vacillano. 
Certe aitatami, certe annotazioni, in una pa- 
rola, certe Immagini non partono tanto facil- 
mente traslatarfi, che non perdano molto del- 
la lor forza. Allargati pertanto, e quello farà 
tenere una Strada diritta nel trasferire. 
., Più chiaramente forfè efprimeft M. de To- 
rti 1' nelle annotazioni all' Arringa di Efchine 
contra Crefifonte T. 4. pag. 319. Io fono per-' 
fuafo, die' egli, che il Traduttore il più fede- 



le, può fenza ferupolo togliere il fuo Autore 
le ofcurità, chenafcono, non da! carattere del 
fuo Itile, o del fuo genio , ma dalla diftanz* 
de' tempi, de' luoghi, da certi coftumi locali, 
e dalla divertita della lingua -, delle quali cofe 
non reilano, fe non fe delle nozioni deboli, e 
confine • L'Autore, per non edere languido , 
doveva a fuoi giorni omettere ciò , che tutto 
il Mondo fapeva: Il Traduttore, per faiG in- 
tendere , deve al giorno d' oggi fupplire ciò 
che al Popolo è ignoto. ( 

Per verità, che ne'verfì di S.Profpero s'in- 
contrano alcune elprelTioni proprie delle Scuo- 
le , che non fono note > fe non feai Teologi, 
che hanno fra mani la Quìlìione , e le quali il 
Santo Padre ufar doveva per combattere liSe- 
mipelagiani ; e per ciò è necelTatio trasferirle 
in termini, che fiano intefi da tutti, o alme- 
no da coloro, che noti pretendono già d'effer 
Teologi; ma che per altro bramano d'aver no- 
tizia delle Quillioni da quelli agitate, e di fa- 
pere, qua! fentenza fiapiù foda intorno a cer- 
te materie, che gl'intereffano. Conviene quin- 
di fciegliere le efpreflìoni più vive , e confa- 
centi , quantunque in qualche maniera diverfe. 
Per la qual cofa il P. S. Girolamo nel!' accen- 
nata lettera * Pamacchio, chiaramente prote- 
fta: 



Ha: Se crede alcuno, che inccrp retandoli non 
fi debba cambiare la grazia di quella lingua , 
che lì trssferifce , provili a trafportare parola 
per parola in latino qualche Poema Greco d* 
Omero : anzi di più tratferifea in profa neri» 
Uefla lingua Greca li di lui Poemi , e vedrà 
lofio un'ordine ridicolo, e fcuopriri un Poe- 
ta cloquencifilmo , che appena parla. 

Non vorrei però , che il mio Leggitore fof- 
pctraflè, che con tali precetti io voglia preve- 
nirlo in farore della mia Traduzione , quali 
che io abbia trasformato ìl teflo de! Santo Pa- 
dre , e piuttollo io mi fia prodotto ne' miei 
verfi di quello abbia tradotti gli altrui . Spero 
anzi d'aver tifata una efatta fedeltà, e d'aver 
ifeanfati quegli Ollacoli , che comunemente V 
incontrano dai Traduttori . Badava , ch'io averli 
letta fa Prefazione di M. de Torrell all' arti- 
coro i., per poter render ragione dì mia con- 
dotta. Trafcrive Egli in colerlo luogo unfen- 
timento di Cicerone rff tpam. gtntr. arai., col 
quale infegna precifamente la regola del tra- 
durre da Lui praticata ; a tenore della quale 
ho procurato io pure d' eìeguirc la mia Tra 
duzione . Io ho tradotto (cojl fcrive Cicero- 
ne) dal Greco in latino le d:ie celebri Arrin- 
ghe, che due eccctleBti Oratori Efchine, e De- 
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niofiene pronunciarono , l' uno contro dell'altro, 
c io le ho tradotte, e non interpretate, ma da 
Oratore aflogettato fedelmente alla qualità de' 
penfieri, e delle figure , che li cara ieri nano: 
ma libero alla fcelta de' termini proprj al nollt* 
ufo. Per la qual cofa non ho dovuto recinger- 
mi alle neceflità di prendere parola per parola, 
ma di tutte le parole io ho confervata la fpe- 
cie, e la fona, perchè ho creduto, che bifo- 
gnava non numerarle al lettore, nu.in qualche 
maniera pelarle. 

Se altri Traduttori fi fiano ferviti d'altre re- 
gole , io certamente noi fo. Tur tavoli a fembrar- 
mi, che l'attenerti a tati precetti, fia un otti- 
ma illudi per non isfigurare l' autore , che lì tra- 
duce: e quello è quanto infognava Orazio nell' 
arte Poetica, volendo, che nel tradurre fi fal- 
vi la fliada di mezzo , per tal maniera, che non 
fia, nè verdoni; letterale-, nèparafraii: 
Jien dtJUìej ìmìiator iit arUum, 
Unite pidtm referti pudor vtret, au; operi; hx-. 
Può anche confultarti a tal ptopofiio l'erudi- 
ttflìma lettera ferina dal Conte Girli al Reve- 
rendifs. P.Carmelì Profeffore di Lingue Sante 
nell' Uni verfità di Padova, che Io Hello Cava- 
liere ha prepafta alla fu» bella Traduzione dal 
Greco inluliauo, e inverfofciolto, dell* Teo- 
fa go- 



fonìa d'Efiodo, Il lutto peto £n" ora accenna- 
to non intende di condannare chi è tanto fe- 
lice di tradurre parola per parola con degan» 
za poetica ; che anzi è degnjfiimo d' ammira- 
zione chi può riufeirne con gloria , e tale mi 
fembra il Reverendifs, P. Abate Ricci. 

Come poi, oltre le regole del tradurre > io 
abbia efeguite quelle) della Ponila, non tocca* 
me il deciderlo. Pur) edere, che wanchiamiei 
verfi h dovuta armonìa, e che non corrifpon- 
dano al finilìimo gufto de' noflri bravi Poeti 
Italiani. Forfè fatò flato troppo dirfufo, Ope- 
rando d' una meta il numero de' Tetfi di $, 
Profpero ■ Non voglio però giuftificarmi , ni 
quanto allo ftile , né quanto al numero . Li 
miei Leggitori difcreti faranno paghi di ritro- 
vare incili la ledeltàdel fentìmeoto; e mi per- 
doneranno que' difetti, che non avrò faputo 
correefcre . Poffo tuttavia ntBcuratli di aver 
ufata la pottbiie diligenza, e d'aver comu- 
nicata ad amici molto eccellenti in PoeGa que- 
lla mia povera fatica prima d'eiporla agli oc- 
chi del pubblico , e ch'eglino ni' hanno inco- 
raggi-.o a non diffidare del l' altrui com pali men- 
to, ed a fpcrarc, che almeno farebbe confido 
lauta fatica flelTi , e la brama di comunicar» 
a tutti unOperadiS, Profpero di tanto pregio. 
Dopo 



!■>■■[■" la notizia di quoto ho procurato Si 
praticare pei tradurre giuftamente eoteflì ver- 
fi, credo neceflario addurre le ragioni , per le 
quali ho ommelTo di rendere più facile a chi 
legge l'intelligenti de' raedefimi con altre of 
fervaiioni. Io io, ebe le anootazioai ferirono, 
e molto, a rtumfeflare l'idea, e Io feopodeir 
Autore; é per cid fono tanti li Commentatori 
di Virgilio, d'Orazio, d'Ovidio, non che del 
Petrarca, Dante, e di litri antichi , e moller- 
ai Poeti. So che le Diflertazioni Critiche, la 
Vita degliAurori, la Storia delle Con troVerfie 
accadute, e cofe fimili , mettono in chiaro il 
fine delle Opere i e le dimoftiano genuine , e 
manifestano cid, che tutti non fanno . Ma è 
quello forfè il dovere , e lo feopo di chi tra- 
duce' Ha egli altra obbligazione, fe non fedi 
rendere in una lingua diVerfa l'Opera , che 
Vuol donare al Pubblico , e la quale nella lin- 
gua, in cui fu fcritta, non riefee ugualmente 
comune a tutti ? Ma quand' anche fuifcro nc- 
ne(Tarie,0 ie Diflertazion i , o le annotazioni ad. 
alcune Opere molto ofeur/e , e perchè mai do- 
veva io caricarne, o il Tello r o la Traduzio- 
ne da me fatta de' verfi di S. Pr<jipero ! Ol- 
treché , poteva io forfè unirne tali , e tante, 
quante ce n'hanno lafciateglieruditiffimiMau- 
b » ri- 
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*mi, il Salini*, il Voflio , Natale AlelTanJrò, 
M. Boffuet, ii dono P. Beni, ed «Itti, c pri- 
ma, e dopo del Cardinale Noris , da' quali ii 
fono avute copiofuTime notizie della Ereta Pe- 
lagiana, de'Ccimmenii dei Semi pelagiali , de' 
Senni di Sant'Aiottuio, e di S. Profpero, del- 
la Vita, e della condotta di quell'ultimo, non 
che de'Concilj à' Oriente , e d' Occidente, li 
quali hanno condennati glierrori di quelli Ere- 
tici, e (coperte fino al midollo le loro trame? 

Tuttavolu non mi fono disenfilo d' infe- 
rime alcune del dotiiflìmo P. Salinas Canoni J 
Co Regol. Laterancfe, tratte da Lui da Marti- 
no Steyaert Profefiore di Lovanio in parte, c 
m parte da Lui aggiunte , c dilucidate in un 
filo Mfs. dal Reverendifs. P. Abate Avogadro 
della ftefla Congregazione, e a me traimene, 
per dar lume ad alcune efpreffioni del SanttJ 
Padre; !e quali per alrroegli ufare dovevaper 
combattere Eretici , che troppo attribuivano al- 
le forie del nolìro arbitrio, il perchè gli con- 
venne efaltare al maggior fegno la Divina Gra- 
7Ìa . Non è però quindi , che fe in qualche 
luogo fembra , che S. Profpero deprima tal- 
mente la noilra libertà , che riduca il nolìro 
volere ad un principio Templi ce mente pafliro, 
in ciò, clte rifguarda il merito , abbia a cre- 
der- 



xxi 

derfi , che favorifc* eoa tal forma di parlare 
glierrori, che hanno difléminato in queftopro- 
pofito ne'ierapi dipoi i nemici di Santa Chie- 
ia: come nìuno buon Cattolico mai crederi, 
che abbia S. Girolamo voluto favorire i Pref- 
biteriani , quando per confondere il noto Dia- 
cono, fembra, che eguagli la dignità Presbite- 
«le alla Vefcovile: o i Wìclcfiiti S. Giangri- 
Jbflomo, quando ha riprovato in apparenza il 
giuramento , per 1' abufo, che fe ne faceva * 
fuoi tempi. 

Mi fono finalmente rattenuto dal di fi in suc- 
re gli argomenti delle quattro pani, nellequa- 
li fi dividono i verfi, e dal dare idea di quan- 
to contengono. Li Capitoli fegnati in margi- 
ne baftantemente lo additano. E lo ftefioSan- 
to Padre con un folo Epigramma, che fa fer- 
vire di Prefazione al fuo dotto Opufcolo , ha 
dato l'Ordine di tutti la materia, che in ef- 

Ecco pertanto la mia Traduzione nuda , 
fempliee, e meno ofeura, eh' io abbia potuto 
farla; avvifando però, che talvolta ho aggiun- 
ti alcuni Epiteti , che non lì trovano nel Te- 
llo Latino, come pure e frali, e verfi, perme- 
glio fpiegare il fentimento del Santo Padre . 
Vorrei unicamente, che chi avrà la fofferenz» 
b 3 di 
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di leggerla, fi perfuadeflè , che avendo io in- 
contrato, oltre gli orticoli comuni ai Tra- 
duttori) alcuni airri, e più gagliardi , nello fcai- 
fo mio ingegno , nella poca fperienia , nelle 
continue occupazioni del mio Miniflero , ne" 
moki viaggi , come a unti i noto ; non avrò 
fatto poco a tradurre, quale la preferito , un 
Opera sì celebre, quantunque abbia deriderai» 
dì ben riufcirvi > Forfè le altre Traduzioni 
faranno più compatìbili ; e intanto auguro a 
vuelta un benigno accoglimento. 



" ' AL PADRE 

CARLO AGOSTINO ANSALO! 

DOMENICANO 

Pei I* fili Traduzione de' Mille VerG dì Sai 
Profpero contro li Seroipelagiani • 

Il Conte Nicola Alfonso .Montanari. 

DEI Poeta Aquilano i mille vedi, 
Con cai l'ingegno in olocjuOo » Dio, 
Che glie! donò sì largamente, offrio 
Coctr* gl' Ingrati, od alU Graiia arrerfi. 

In Torchi EndccaGlUbì il terfi 

£ fi dolci hai traclono, Anfddi mio,' 
Ch'io in' adiro, e mi fdegno, ed'altooblio 
Vorrei que', che cintai d'Amore, afperfi. 

Ttt inoltri ben, che del Calvario al Monte 
Bevefli altr* acqua, e dolce più di quella. 
Ch'io ber fognai dall'Eliconia fonte. 

Segui adunque il cammin, per cui t' appella 
La Sacra Poefi* : di rai la fronte 
Ti veggio fcintiUar , come una Stella. 

Air 



ALLO STESSO 



II Catte Pisr-Luiff Rami/aldi. 

QUel Divin Lume non difcefo altronde, 
AafilM, in Voi, che dall'eterno Sole, 
•r cui ciò» che di rado intender iuole 
Il 'ballò ingegno uman, non tì s'afconde. 

Tanta in Voi grazia, e tal virtude infonde, 
; Dalle Sacre qtialor latine fcuole 
Cogliete il bel, che più fi pregia, e cole, 
Si che all'aito delio l'opra rifponde; 

Che dal Laiio fermo» nel volgar noftro 

Se di PROSPERO i Carmi ora volgete, 
Fate in Lui rifiorir il pregio volito i 

E mentre di Lui fteiìò adorno fiere, 

, Voi'l fu o proprio valor dopo arerraoilro. 
In Voi fu* gloria rinnovar potete. 



NOS 



KOS FR. ANTONIUS BREMOND 

Sac. TheoL Profeto-, « totip? Ordinis Fra- 
tium Pridicamrum humilis Magifler 
Generato , & Servili. 

HArum ftrie, Noiìrique aurtoritate OSI* 
cìi, quantum in Nobis efl, facukatent 
concedimus Rcv. P. F. Carolo Annullino An- 
faldi Pro*, noftr* utriufquc Lombardix Typif 
«deridi opus ab ipio claboratum , cui tiiulus: 
I milk vtrfi dì S. Prtfpcr» d'Aquilani* centro l 
SemipiUgiam, tredtmm vtrjtluliJhi ili P.Car- 
h Ago/Km AnfaUÌ: dnmmodo « duobus PP.Or- 
dinis noftri in Sic. TheoI . Magiilris pnelodi- 
gnum jiidicetur , & ferverjr.ur czteri de jure 
fervanda. In nomine Patri», & Filli , Se Spi- 
rimi Sanai. Amen. In quorum fidem ftc. 



(Fr. Antoninus Bremond Magi A. Ordini». 
Loco ^ Sìgil. 



APPROVAZIONE. 

De' Bevitori. 
r*Er Ordine del nollro P. Reverendili, Ge- 



nerale ho letto attentamente l'Opera in- 
titolata: I milk vii fi di S. Prefpcn d'Aquilini* 
teatro i Semiptlagiaai , tradotti da! P. Carlo Ap>- 
fiint Anfaldi: il quale gii celebre noli' Oratoria , 
vuol pur difiinguerfi nella Poeiia ; ed avendo- 
la ritrovata in ogni Tua parte conforme a'Dog- 
nii della noftra S. Fede, ed a'buoni cOflumi, 
anzi molto a proposto per vieppiù ammacftra-. 
re il Popolo Crilìiano, renderlo umile, e gra- 
to alla infinita Pietà di Dio ; perciò la giudi' 
co degni di dTere fatta publica con le Stanf 
pe. In fede ee. 

Angioli Ferrara li j. Ottobre Ijjl. 



Fr. Agoftino Giufeppe Bafcnenis deli* 
Ordine de'Pred. M. in Sac. Teologia - 




Aven- 
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AVendo per ordine dèi noftro P, Reve- 
rendifs. Generale eftminato diligente- 
mente jl Libro intitolato ; I mille ìiirji di S. 
Vrefptn d' Aqailama foam i ftmipeUgam tra- 
dttti in vnji Italiani dal P. Carla Aecfiino infol- 
tii, ferabrami, ch'abbiaEgli non fola mente pe- 
netrato al vivo lo fpirito del Santo Padre, ma 
fedamente altresì , e con Angolare chiarezza, 
e politezza di dire ifpiegati a comune proni- 
to lì di lui fentìmenti; Per [oche lo credode- 
gnilJimo della /lampa , eflèndo conforme ai 
dogmi di noftr* Santa Fede, ed alle leggi de* 
buoni coflumi. In lede te 

Angioli Ferrara li Ottobre ijji, 



Fr. Aleflàndro Pio Bolis dell'Ordine de' 
Predicatori Maefiro in Sacra Teologia. 



PR^EFATia 



S* PROSPERI 
AQ.UITANI 



IN CARMEN 
DE INGRATIS 

JNde voluntitis fanfli fubilfhi origo , 
Undeanimispietasinik, & Linde fides; 



AdvtrfLim Ingrate!, * fall» & virtute fuperbos 
Centenis decies yerfibus excolui. 

Quoj Ù tranquilla sdii cognafccre cura, 
Tutus ab adveifo turbine, Lcilor, crii. 

Nec liberiate arbitrii rapiere rebcIKs, 
Ulla ncc audebis dona negare Dei. 

Sed bona,quTTibÌftint,operante^atcbere,CiirifIo, 
Nouellè ex merito fumpta, feci ad ineritimi. 




SAN- 



* Ingratos intellicic Gratiz inimico]. 



PREFAZIONE 

DI SAN PROSPERO 

A Q.U I T A N I A 
A SUOI MILLE VERSI 
CONTRO 

LI SEMIPELAGIANI. 

D* Onde provenga d'un voler, maSanto, *™"; !t ,' n '" 
L'origine primiera, onde noli* alme 
La Pietade s'inaelìi, onde la Fede; 
Contro color, che per virtù fallace 
Superbi fono, ed a la grazia mirati (r) 
In mille carmi attentamente efpoD. 
Se i lor fenfi, o Lettor, cura ti prende 
Di penetrar tranquilla, andrai fecuro. 
D' ogni turbin nemico; e quinci fia 
Che dell' arbitrio tuo la libertade 
Non t'invanifea, e ti ribelli a Dio, 
E nieglii ardito alcun de' doni fuoì ; 
Ma umil dirai, che in Te operando Crillo, 
Non frutto, ma principio fon del merco 
I beni, che per Lui poffiedi, e godi, (a) 
m A S. PRO- 

(i) Propriamente Ingrati intende lì Semipcla- 
giini, nemici della divina Grazia, dinotiti 

(a) ParlaS.Profpen) della prima gnzh, e del 
principio della Fede. 



S. PROSPERI 
AQ.UITANI 

CARMEN 
DE INGRATIS 
PARS PRIMA. 

Congenita; in Chriiìo gentis roihi eaflus 
ab alio 

Iniinuatus amor, proprias exccdere vires 
Mcjubct, atqucpias accendere Carmine mente* ) 
Ne poft confciìum Celebris Victoria bellum, 
fiecuros animos incarna pace refolvat ; 
Ccu metus elifo jam nullus ab hoiìe fliperfir, 
Nec capuc stiriti virofum palpitet anguis. 

Unde igittir commenta mali fopira refurgant , 
Qucmve ipfo de fine dolumnova promat erigo. 
Da fari , Parer Omnipotens ,artemque malignarli 
Pandcre, proilratus qua rurfum nitilur crror. 

Vog™ a * antiqui fatiatum felle draconii 

[;■; 1 peilifero vomiiii Coluber fcrmone Enttannus, 
Hac primos horuincs cretos ditiocc feiebat, 
Ut 
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DE MILLE VERSI 



DI SAN PROSPERO 
D'AQUI TANIA 



CONTRO 
LI S EM IPEL AGI AN I 

PARTE PRIMA. 
-~X Ucl , che in me dal Ciel fcefe intuirò amore, 



E mi congiunge i l'Alme fideaCriilo, 
Nate in lui meco da una Madre ftefia, 
Oltre mia polla vuol eh' i' taiga , e accenda 
Co' carmi miei le menti al Ciel divote, 
Onde dopo la pugna, e la vittoria 
Non le alìbnni fecure incauta pace, 
Quali non s'abbia a paventar conquilb 
Il fier nemico, e non palpiti ancora 
Del battuto angue il velenofo capo. 

Onnipotente Dio, deh fa eh' io fveli 
Come riforga il mal , che giacque oppreflb, 
Come dal fine ificITò origin tragga 
Novello inganno, c i rei configli, d'atte, 
Per cui rialza il vinto error la fronte. 
Un Angue altier su le Britanne arene f j) 



( i ) Vuole S. Profpero , che Pelagio nali-ciTe 
nella Grande Brettagna: Altri nell' Ibcrnia, 




A 



No- 
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IJt ftu pra-fcriptura mandatimi tran fere derentur , 
j. Sive incpfpati fermata lege manerent, 
Mortem iitam prorfus, qua camera vita relin- 
quit, 

Oppetcrcnc, qui non peccato parfa , tei ipfo 
Inflituente Deo, comes efTet iìxa creatis. 
Progenitos igitur nullum traxiffè reatmn 
io. De Patribtis , neque diflìrailes nune n»? 
fcier iilo 

Orni primornm , qui libertatc maie ufi 
Peccarunt, forma nocui, non femine prqli. 



Porte autem infontes omnes virtnds in arce 
yiEara agere , & menti ingenitum fwvare dtr_ 
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Nodrito' al tofco dell' antico DragoV 
Aprì le immonde labbia, atro veleno 
Spargendo intorno, empia cigion di lutto. 
Color, dicevi, onde rumina ftirpè 
Ebbe principio, con tal legge a Dio 
Piacque crear, che ò del precetto impòftò' 
Trafgreflori , 6 al comando ubbidienti 
Foriero fenza colpa, in braccio a motte,' 
Per cui non vive più la fr.ip.il Carne, 
DovefFcro cader; nè di lor colpa 
FofTe pena la morte, ma per Viltà 
Oivin volere, a lor, eh 1 egli prodotte, 
Cena, ed infeparabile compagna.' 
Non è quindi, che partati, c difeend» 
Dal Padre, che peccò, la colpa al Figlio* 
Nè diverfi nafeiam ora da' primi j 
Che di lor libertà fatto mal ufo 
Peccare; e quindi à la futura Prole 
Nacquero Coli' efempio, e con col Seme'.' (») 
Puote ciafeun con innocenia i giorni 
Condurre , ov'è virtute, e della mente 

L' in- 



di Taranto, come appanfee dall' Epifl. i 
dì Sant' Agofiino. 
{ i ) La parola forni* propriamente lignifica efem- 
pio . Cosi S. Agoftino lib. icnuUiS grat. c.$. 
e parla appunto dell' efempio d'Adamo imii 
ftto da Pofteti. 



Arbitrio quoniam fubfiftit recla volentis 

ij. Naturalis honos ; lexque infua cordibuj 

Hoc moneat , quod ferire* foris : cui Gratia 
Chrifli 

Addita perftiginm la pfis generalità in fé 
Conditierit, facro fi vellent fonte novari; 
io. Ut rponceadtraiìum venia folvente reatum, 
Sponte fila in vircs proprias natura rediret; 
Quoque per crrores cfTet eupoliata vigore, 
Hunc ferrare femel pofiet purgata receptum. 
Tarn dives vero hoc domini baptifmatis effe, 
35. Et tam multa homini conferri fxdere io 
ilio-, 

"Ut parvis ctiam, vitioque caremibus omni 
Congruat , ut qui firat geniti bene , fint me- 
li ores, 

Natnrsque bonum adjeclo illuflretur rionore. 
Nullum antera ex cunrtis exforrera muneris 

30. Judicio Eenitum etft Dei ; fed quemqus 
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L'ingenito fetbar almo fplendore: 
Poiché fuffifle ancor del voler noflco 
Per l'opre rette il bel onor natio. 
La legge impreilà in cor ci perfuade 
Ciò, che infogna la ferina, a cui s' aggiunte 
Del Redentor la grazia , onde ritrova 
Rifugio univerfal chi gii cadette,, 
Se a rinnovarli a la fagr'onda accorra, (i) 
Libeta allor della contratta colpa, 
Dal perdono difciolta , al prifeo onore 
Per Tuo voler ritorna la natura, 
E quel vigor, che gii perdette errando, 
Purgata, può ferbar, dacché l'ottenne. 
Oh dono! oh ricco dono! che a fanciulli, 
E agi' innocenti giova, e cento cofe, 
Qiialoc ftringefi il nodo , ali* Uora compatte. 
Per lui divien miglior chi gii ben nacque, 
E nuovo pregio alla natura accrefee. (i) 
Nè alcun ne' fuoi giudicj eterni Iddio 
Priva del fommo inenarabil dono: 
Stende ciafeuno a quel Meramente 
La franca mano, e co' fuoi merli puote 

La 

( i ) Può intender» del Battelìmo, ammeilii d*i 

Pclagiani, □ pure della giulìificaiione effetto 

del medefimo. 
(i) Pel nuovo pregia deve parimenti la giulìi- 
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Libertate fila, Ut captat promifla vocantisj 
Qui fini averto indebita, debita reclis. 
ii. Talia quum demens late diffiraderet error, 
j; Commcntifque rudes traheret Icthalibuj aures; 
" 3J, Adfuit, exhortanteDeo, provifa per Orbem 
Sanftorum pia cura Patrum, non difparemom 
Conficiens diros jaculis cceleftibus hoftes. 
lirdem narnque fìmul decreti! Spiritus unus 
Intonili!. Peitem fubeuntem prima recidit 
40. Sedes ROMA Petri , qua: Pafloralis honoris 
Titti Caput Mundo , quidquid non polìidet 

arai ii, 
Religione tenet. 



Non fegaior inde Orienti* 
Reflorum cura emicuit, captumque nefandi 
Dogmatis Auflorem conflrinxit lege benigna 
45. Comrnentura damnare finirai oifl Corpora 
Chrifli 

Abiungi, & Sanilo mallet grege difTociari. 
Lene quidem hoc, nimiumque malos toleraift 
vide tur 

Judiciiim: fed fanila Fides examine in ilio 
Vicit oborturam diro de Semine proietti. 

io. Prof- 



Li prorhella ottener, clie ben fi dcbbe 
A' gitati, e giallamente *' rei fi toglici 
Un tale intano errore fi fpargca , 



Con Tuono mìcidial; quand'ecco fcefe 
Dal Divino Signor pel mondo tutto 
De' Stolti Padri al cor provido zelo: 
Eguai divora tura, ed egual moto 
Fa, che celelli dardi a i ficr nimici 
Vibrino, e gl'empi cadano iraffittij 
Che dallo fleilb Jpirro, che in lor tuona 
S' odono rimbombar faggi decreti. 
Prima a recider fu la nuova pefto 
Soma Sede di Piero, che il fuo vanto 
Miglior traendo dal commuti Pallore, 
Colla Religion più che coli' anni, 
Fatta Capo del Mondo, al Mondo impera* 
Indi non meno in Oriente il grido 
S'alza di que*, chen'han cura, e governo* 
E l'empio Autore con benigna legge 
Condanna a deteftar l'inìquo dogma, 
Se par non vuol dal Santo gregge eletto, 
E dal Corpo di Criflo effrr difgìtinto; 
Può fembrar lieve al paragon del fallo, 
E troppo al male toilette pena; 



Pur vinfe allor la Santa intatta fede (>) 

Con 

f 0 Di«fi, che vinfe ia Fede, perchè Palagi» 



Degl- 



'orecchio a fe tradirlo 
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SO. Profpeflum namque eli, divino & muneie 

Ut licet imiantem declinans befìia pcenam, 
Perfidia fecum fenfut tenutflèt eofdcm; 
IpfatarnenproprÌum£erniendariinando necaret, 
Ore malam estinguerli fobolem qiiam protu- 
lit ore. 



If. TuneetiamBethlil preclari nominis hofpes 
Hebreo iimul, & Grajo, Laiioque venullus 
Eloquio , morum esemplimi , mundique Magiiìer 
Hieronpnii! , libris valdc cxcellenrìbus hofiertt 
DifTeeuit, noicique dedit, quo turbine veram 
Co. Vcllenr esorta: lucem obfcurare tenebri. 



Quidloqyiar.&curam magna quamgcflitinUrbe 
Conflantinopolj, dofto bonus ore Sacerdos 
Atiicui, antiqua legatos karreticorum. 



Con tal rimèdio quella, che potè* 
Nafcer d» infetto feme, iniqui prole; 
Già clic vuole il divin configlio eterno, 
Che febben fugge il mofìro, e a la tua pena 
Ratto fi toglie , il conceputo tofeo 
Serbando in petto tuttavia nafeoflo; 
I parti fuoi però ne' proprj Figli 
Condanni, e uccida; e da le (Ielle labbia, 
Da cui già nacque la malvagia prole, 
Abbia la itefla prole al fin la morte. 

Allora fù, che là dentro la grotta, 
Che dal piccol Betlemme il nome traflè, 
Caro al Ciel per virtuce , e chiaro al Mondo, 
Quel che da i Greci, e dagl'Ebraici fonti 
Bevve l'alio faper, onor primiero 
Delle Illiriche fponde, onor del Lazio, 
Di dottrina Maeflro, e di colinoti 
Girolamo, confilft in mille carte 
L'empio Pelagio, e palesò qual notte 
Sorger Yolcdè ad olcurar la luce. 

Che mai dirò, che dell'attenta cura 
D'Attico iiludre Sacerdote invitto, 
Che l'empio inoltro, e i fuoi Miniflri elclufe, 
E a 



nel iinodo di Paleflina condannò l'errar fuo, 
cioè, che la grazia li conferiva! rifletto de'me- 
riii. Tale fentimento lo eipofe S. Profpero sù 
la tcllimonianza di S. Agoilino. 



Confutando fide? De qua iòoé impia corda 
ij.QLiamvisfeobdufl» tegerent velamìrie forma 
Judicii, àt tacita: tulerant tormenta repulf»; 

Prztereo, quanto fuerit bene mota tumulti! 
Clara Epbcfoi , non pafia fuis confiftere terris 
Vafa ira, & morbi flatus, & Canini mortis': 
70. Quaque fide tellUs ctiam Trinacria fervéni 
Agmen vipcreum propriis extgerit orii. 

Tu cauflara fidei flagrantius Afrìeà noflre 
Exfequeris ; teeumque fuum (ungente vìgorenf 
Juris Àpodolicì folio, fera vifcera belli 
7J Confidi, & lato proiìernis limite viflosi 
Convenere tiri de cunftìs urbibus almi 
Poniifices, geminoque fenum celeberrima ctèta 
Decernis, quod Roma ptobet, iuod Regna Ce- 



fi 

E a Bifanaio ferbò l'intatta fede.' (i) 
Poiché, febben celaffero il protervo 
Cote foct' altre forme, ebber U doglia 
Però d'andar tacitamente efclufi. 
Taccio d'Efefo illuftre il gran tumulto. 
Che tri confini lUol coftor non volle 
Vali di fdcgno, ed aliti maligni, 
Ami Semi peiiiferi di morte. 
E taccio come la Sicana tetra (i) 
Da lue piaggio cacciò l'orride ferpi. 

Africa, Tu l'altre in Terrore avvanzi 
La caufa a foftener di noftra Fede, £ 
E unita al braccio del Romano foglio * 
La guerra vinci, e i vinti al pian diftendi. 
Un facro luogo in te congiunti accoglie 
Quanti la Mitra adorna , e il doppio Stuolo 
La leggedetta; Roma (3) applaude, eintanto 



{1) Due volte furono efclufi li Pelagiani da 
Collanti no poli per la diligenza di Attico: la 
primi in fu Ik-fli; la feconda ne' loro Legati 
Vedafi il cap. 6. del lib. 1. dell' I/loria Pcla- 
giana de! Card. Norif. 

(1) Scacciati dall'Oriente nell'anno 450. firi- 
fugiarono li JViiigiani m Sicilia , e l'ingoiai 
niente nella Cuti di Siracufa . Cosi da S. 

(1) Zolimo Papa approvò li due Concilj Carr 
taginefi , e armò contro li Pelagiani tutti li 
\el'covi. 



Nec fola ed illic Synodorum exerta poteflas; 
80. Ceuquos nonpoflentrationeevincerenolìri, 
Vi premerent : difculTn artes, virulque rcte- 
étum ed 

Hzreiici fenfus; nullumque omnino reliflum 
Dodìa fides quod non diflòlveret argumentum. 
Condita {uni, & fcripta manent , qui de catanclic 
8j ./Eterni fontis fluxere undanre meatu, 
Et ter eentenis procerum funt edita linguis. 
Sic moderante fuam Icgcm bonitate fevcra, 
Ut qui damnato vellent de errore reverti 
Acciperent patera, pulfis, qui prava tcncrent. 
^■suoiel 90. An alium in finem poffei procedere Sanitum 
Concilium, cui dux Aunliui, ingcniumque 
Aupéinui crac? Quem ChriJli grada corau 
Uberiore rigans, noftro lumen dedit ivo, 
Aceeafum veto de lumi ne; 



rum cibus il lì, 

9j Et vita, & requles Deus efl. omnifquevo- 
luptu 



Unus 
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Ciò ch'abbiali a fcguìr i Regni fanno. 

Ne iti il filo poter di <jue' Pallori , 
Che prevalerle allor, (quali, mancando 
Di valor la ragion, vinca la forza) 
Quando ogn'arte fcopri/lì, ed ogni occulto 
Ereticai veleno, e dalla Fede 
Ogni argomento oppoflo fi difciolfe. 
Scritto vedelì ancor quanto difcefe ( i ) 
Dal fonte eterno con feconda piena, 
E di trecento Padri il labbro efprefle. 
Così temproflì con bontà fevera 
La HITa legge allora, on. e potette: 
Chi defedava il condennato errore 
Cara pace ottener, ma fotlè cfclufo 
Chi di menzogne ancor refta feguaee* 
Aver forH; altro fin poteva il Sacro 
Sacerdotale ampio Senato, a cui 
Fù Capo Aurclit, ed Afffiìm Iti mentef 
A lui redente fra l'orror di morte 
Scefe raggio d'eccelfa amabil luce, 
E il fè dal vero lume un lume accefo 
Al fecol noftro; 

Egli al fuo dolce Dio 
Erge affetti, e penlìer: di lui fi pafce, 

E di 



( i ) Intende li due Concìlj d' A&ic* celebrati 
«gl'anni ir;, c 418. 



UnusamorCtiriflieft, unus ChrifHefihonorilII 
Et dum nulla iibi tcibuit bona , fìt Deus illi 
Omnia, 3tiriSan£toregnatfapientÌi tempio. 
Iflius erg» intcr cun&os, qui de grege Sanflo 
100. Infunai pepulere feras, indurrla major, 
Majus opus , totum przttanciuf imbuic orbem . 
Namquocumquegradum convertii callidus hoftis 
Quaquc per ambages anceps iter egit opertas, 
Hujus ab occurfu od praventus mille viarum 
io; . Infidiisaditum non reperientibui ullum . 
Quumqueforisrabies avidorum exclufa luporum 
Prenderei , inque amnes mendacia verteret artes : 
Ne mences ullarumoviumcorrumpere poflèt , 
Neu dubia obliqtlis turbaret corda querelis ; 
no. Iflius ore viri fecit Deus; ifìius ore 
Flumina Iibrorum mu nd urne ili uxere per omnem, 
Quaimites, humilefque bibunt, campifque ani- 

Ccrtant vitalis dottrinai im mi ttererivos , 



Jamqut pro:c1V!i- dipelo turbine nofìis, 
Heu! Novi bella, novi paitusotiuniiu io ipfo 



E di lui rive, e in lui folo ripofa: 
Cofa, che Dio non è, più non Io allctta: 
Ogni fu» gioja è Criiìo, e il fo! fuo amore, 
Il fol Tuo onor Crifto diviene, e alloca 
Che niun bene egli a fe afcrive, il tutto. 
Ne! fuo Signor ritrova ; e in lui riliedi , 
Come in tuo Tempio, o Sapienza eterna. 
Fri quei per ciò, che dall'eletto gr.'gga 
Scacciar le infane fiere, e cura, ed opra 
Maggiore egliebbe, e meglio ifirufSèil mondo. 
Ovunque volga il pie, le occulte (trade 
Cercando il Induttore, a lui s'oppone, 
Anzi il previene, e il ferra a mille varchi, 
Onde non trovi a la fua fuga fcampo. 
T. mentre fuori de* voraci lupi 
La rabbia freme nel vederfi efclufa, 
A ogn' arte rivolgendo le meniogne;- 
Perehè non fi corrompa il caro gregge, 
Nè il giungano a turbar dubbie querele,; 
Dell'iUudtc Palior fi valfe il Cielo. . 
Da le fue labbra a difettar il monda 
Fonti d'onda vitale ufeiro, e bebbe 
L'umile, e il mite, e de falubri rivi 
Ognuno a gara ama innaffiarti l'alma. 

Ahimè che veggio '. la fugata notte 
Par, che ritorni: nuove guerre, nuovi 

B Feti 
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llf Seenne matris gremio.' qu* credere nuis 
Vift fibi , difeors horrei configgere gerroen , 
pegenerespaviura inimico ex ferrine fojrus, 
Inquibus antediu, fpecie fallente, benignili, 
no Errarat genitrici: amor,quum obdufladecoii* 
Moribus, KterwE ftirpis tegeretur orìgo. 



Sic veris fubeunt falfa, 8c diferi mi ne «teo- 
Fronte placent.quatfinelatenr: fìc laudis amore 
Virtuturafludiumcorrumpitur , acque ab honeflo 
115 Principio in viiium exitur plerumque tu- 

Quo quidam inflantur nunc turpi cer^tque per- 
empti 

Dogma! i.s extinftas lentant animare favillai ; 
Dutn libertatem arbitrii , affcflumque voleadi 
In naturili* motui virtute locantes, 
ijo Tarn bona quemque doccnc fcflari polle 
iuopw 



Ingl- 
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Feti nei Seno delia I^adre Hfeftì (i) 
Ecco rinafcer, mentre s'aflecura. 
Ella, che parve a ft medefmi crefcere 
Al crefcer» de'Figli, or con orrore 
DifcorJe germe pullular s'avvede 
Paventando di quei, che da nemico 
Seme derivan viiiofi parti, 
Ai quali già l'errante amor rivolte, 
Cui là fembiania di gentil coltume 
L'origine celò d'iniqua Itirpe. 
Così al vero l'errar fpeilo fiicccde, 
E piace in fronte ciò, che in fin' s' ignota ; 
Della laude il delio così corrompe 
I femi di virtù: cosi fi palili 
Spellò da buon principio ad infelice 
Élito di fuperbia , di cui molti 
Ora fen vanno malamente gonfi , 
E tenuti pur di fufciur te eflinte 
Atre faville i onde a natia virtute 
La libertade, ed il voler s'accordi, 
Per cui poff», chi vuol, a fuo talento (t) 
B =. Tan- 



( i ) Parla S. Profpero in quello luogo della 
Chiefa , che per molto t^jipo credette efTc- 
rc fuoi Figli lì Pehgiani , t *r 1' onelU de" 
coftumi, fotto di cui cuopiivano il loro er- 
rore. 

(a) Con quel!» parola Uhm corrifpondente 



Ingeniti j quam porte fubeflcuique in mala ferri . 

Quoti qui confirmas quinam diilabis ab ilJis , 
Qui dicunt nullo peccati vulnere lefum 
Naturale bonum, cumque ilio lumìne nafei 

ìl 'ÌS Nunc cimnes homines, qiiod primis ingene- 

" ratumeft! 

An vero excerpis quidam, qu» parte recifìt 
Sufcipks, cordile (ìnu purgata recondas ? 
Die igitur quidnam inde probcs,quid vero refutes. 
Et de damnatisquidfic,quod crimine folvas. 
i+o An dextram pacis palam dare te pudet hpfti ? 
Nec tiitum eli ulla pulfos ex parte tueri 
Simplicicer ? Quos non dubiras escludere tempio, 
Pelle animo : Nora te difeordia dividir abs te f. 
Corde foves, quod in ore premisi conjungere 

HsMentibus, éttecumcupidiscomponerefedui 
Lcge tua; jam parce mini; , & congrue pailis. 



Tanto oprar ben, quanto pud il mal feguirei 
Tu, die tali conferii empie menzogne , 

Poco ti feofti, e In Tornio non difTenti Lìs.miprij- 

Da chi volle incorrotta effer natura, rtuiKS 

Nè cli'elTa dal primiero errante Aliamo K'Wlm 

Abbia la macchia originai contratta, timpiw, 

Nafcendo i Figli con quel lume iitclTo', 

Che al primo Genitor feguoffi in fronte. 

E fe difTenti in parte , almen mi (vela ( r ) 

Che approvi, e che rifiuti, e fra le cote. 

Che condennafti, qua! da colpa allblvi? 

Dunque hai rolTor ffringer nemica delira 

Di pace iti fegno? nè ficuro credi 

Il difender color, che andaro efclufi? 

Li difeacci dal Tempio? deh li (caccia 

Dal core ancor, nè per contrario affetto 

Te dividi da Te: si, che fomenti 

Entro del cor quanto col labbro opprimi. 
Ornai sù dunque d' amifìade il nodo 
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alla parola latina ìngtnia in fenfo univerfale 
s'intende tutta ìa mente , come quella che 
conofee, e appctifee. DiS. Lovament. 
(i) Pelagio non conveniva nè co' Cattolici, 
nè cogli Eretici , mi ammetteva una terza 
opinione chiamata informe da S. Profpero 
nel cap. centra CtlUttr. Io però crederei 
che parlane allora de'SemipelaEianiuntoin- 
coftanti nelle loro fentenze. 



Ecet porerrati j lerraium finibus adfunt , 
ImplenteGjue tuas lacrymofis queflubus aures' 
'L Incipluni; Pulii Mundi), nullaque recepii 
* ijoSede vagi, tandem fama exhor tante, redimili , 
5 Qurque placent vobis.ampleflimur: edita nobij 
Dottrina; veiìra; eft pictaj; nihil inficiando 
Difcutimus: liceat vobifeum jungerc fenfitm. 
liti mot t aleni hominemfaflum ficreditis, dfcnoi 
ns Crcdimus , incident mortelo, peccando , 
fuamque 

I>rogciiiem culpa, le Ixtho devinxerit omnerai 
Nuli u$ non egeat Sacro Baptifmaie Cbtifti, 
Infantefque etiam purgentur fonte lavacri; 
Dum nollri decus arbitrii , lumenmte creatimi 
160 Principio <juod fponte poteftìniìllere reclii, 
Manferit illcuini, ncc viribus ablit ab illis, 
Qiias, condente Deoj gencraliter orami in Adam. 



Unite, o Voi, che gii le menu untile: 
Stringete i patti, con cui vofco brama 
Pace comporre, e il minacciar lafciate. 

Or dopo un lungo errar di terra io terra, e* r . n 
Ecco affacciarli dì repente, e in tali ftìkum " 

Proromper lagrimofi alti lamenti !j"" 1 '«*f. 
Di Pelagio i Seguaci; E dovrera fempre 
Vagare incerti fenza ftabil lede? 'na*!!H£i 
La fama in line a Voi ci trafTe, e al voflro 
Seno * unirci yeniam: quanto a Voi piace 
Da noi s'abbraccia: chiara a noi riiplende- 
Della dottrina volerà la pittate: 
Nulla più fi contraila, o Ti dibatte: 
L'unirli a'vollri fenfi a Noi s'accordi.' 
Fatto Pia l'Uom con immortale Stato 
Anche per noi, Te cosi Voi credete: 
Sia pena del peccar la morte, e tutti 
Abbiaci Adam col filo peccato iicciC: 
Quell'onda (i) Sacra, a cui valor die ùi ilo, 
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(i) Per suda alcuni non intendono il Battelì- 
ino , che li Pelagiani ammettevano , bensì 
neila parola purgati a quella cotrifpondeate 
parlano della mondazion dalle colpe. Ira Au- 
8*t VTttdtftinat. bei. U. lo però non avrei 
difficolta ad ammetterla anche del Hairefli- 
mo intefa , inerendo a ciò che infcgnava 
Pelagio , cioè, eHère necelTario il Battelimo 
per entrare nel Cielo. 



Suftepìt QUII» hominis, nec iuppettat ulli 
De non accepra arbitrii virtute querela: 
i S 5 Quum fine dolerli leu lex , feu Grada Cliriflt 
Omnem hominem iiilvare vclit: donumque vo- 

Siciic propofitum, ut nullus non polTit ad illud 
Liberiate fila, proprioque vigore venire: 
Sitque falus dignis falvari ex fonte volendi. 



i;oHicfiveftrafides,veflrae(tdofrr!na,remocis, 
Qux veftro exemplo rejecimus, addite Sanili* 
NosE re gibus, tandeaique boni defendke vellros. 



Taììa fubmiflìis fi deficit hoflis apud te, 
. Quid referes? Quo teaffctìu comporta movebunt? 
, e r j5 Confultas, trepidai, nutas.cunflariSj&lnres, 
■ Quovc anceps fe pweifitee fententia,Tolvis. 

In- 



Necefiario 6' ognun lavacro fia, 

E l'adulto non men, che il Lambiti (erga; 

M2 il libero volere, e il primo lume 

Rimanga illefo, gii che può per elfo 

Dritto poggiar, e come più gli piace 

Puote ufuarne ciafeuno: Il lume è quello, 

Quella è la forza, che nell'Uom primiero 

Dal Creator per tutti ebbe natura. 

Né fi lamenti chi hà ragione, c fenno, 

Che manchi al fuo voler forza, e virtutt; 

Mentre vuole la legge, e vuol la graiia 

Sema fcelta 1 ciafeun donar falute, 

E in guifa tale fi propone ii dono 

Di Lui, che chiama, che ciafeuno accorre 

Colla fila libertà, col fuo vigore; 

E l'eOer degno della fua falute 

Dal voler di falvarfi ognor deriva. 

Se quello è il creder vollro, fe la voltra 

Dottrina è quella, e fe col vollro efempìo 

Ciò, che Voi condennate, condennammo; 

Dunque al gregge diletto ornai ci unite , 

Nè manchi a Noi per ogni Regno erranti, 

Se fiam de'vofiri, in Voi feudo, e difefa. 

Voi , che afcoltailc la preghiera umile, cup.tii. 

Qual n'avete pietade? E non s'arrende fr*"'™ 

Al pianto, ai detti, al pentimento il corer E?HKlÌ 

Si confulta! Si palpita! s'ondeggia! 

Si 



iff 

Injuflum eft animis cognati» non dire paeem. 
Et quos una iides, e idem fapientia neftit, 
His cammunem aditum Saaftoruin ad Sana» 
negare. 

ito. Jungere fed faduscum talibus, & violare 
Sanflorura decreta Parrum, Regumque piorum 
Scripus lege Dei Icgei contemnere, roultum 
HoftLIe eft, nimiumque audax , ócpernicìofum. 



lir. Erp Petti Solium Romani, Bc Chartafiinis 
aitai 

Concili umrepe ti nth umiles .eademque perorent» 
Qua: fruflrabic trepido funt deplorata favori. 
Sed cura mille Senum prudentia pervigi! (olim 
Perfpeitum, notumque tenens,quod totanefandse 
Hzre&os Summa exigua fub parte regatur, 
190. De qua piena nuli hhes renovetur, & omnii 
Commenti Corpus per fmgula membra refurgat ;> 
Antiquas adhibentem aitcs rejecerit coltelli, 



Si paventa! Sì cerca! Si confonde] 

E ravvolgete in mente, «v'abbia in fine 

La Sentenza a piegar? ah troppo è ingiuflo 

A chi la voltra fede ognor profeti», 

E col voflro pender tempre è concorde, 

Negar frà Sante genti almo ricetto. 

Ma l'unirli con loro, e avere a feherno 

J decreti de' Padri, indi !e leggi 

De' Monarchi (i) fpreziar, a cui diè norma 

L'alta fuperna legge, è un atto orlile, 

E'troppo ardir, e troppo ai danni efpofto. 




Porgano umil preghiera, a lui chiedendo 
Ciò, che in vano il lor pianto a noi ricerca. 

Ma dappoi che di mille Padri il Senno, (i) 
(Che ben fapeva, che in ciafeuna parte 
Tutto il tofeo mortale era dilì'ufo, 
E potea paventare in ogni membro 

Del 



(») Li Monarchi, de' quali intende parlare S. 
Profpcro .furono gì' Imperadori Onorio, Teo- 
dono, Coliamo ee. dai quali fi pubblicarono 
degli Editti contro de' Pclagiani. 

(i) Ver mille Padri , fi parla del numero co- 
piofo de'Vefcovi, da'qnali fu ributtatala do- 
manda de' Pelagiani , che prima era Hata 
condannata. 



is 

Lunitibufque fuis lletcrit cenfura (allibrisi 
Numquid non juftus poterit dolor abditacordis 
ijJ.Rurnpere.&in talesmireros excìre querelas, 



Ut dicant: Quxaamiik, Patres, in cordibus 

Jullkia ed? Quo fine graves, quo line Teveri 
Claudere terrarum nobis pcriiflkis orbem? 
Noi ne fumus roto mundo, quorum undiquevobis 
xoo. Sit iiifpeda fides , quos non tolerare queatii. 
Si nodraa vedrò vel fyllaba difiìmetoref 
Nonverbisjamnos, argumentifve tuemur : 
Judicium excmplo petimus . Quod pacemanenta 
Libera multorum vox addruit, hoc fine bello 
ioj. Cedacur nobis . Non noflra inventa fovermis, 
Nec primis ftudiis infiftimus : ecce rccilumeft , 
Unde oliai certaraenerat , vedrifqiie reverfi 



Ce- 



_. 
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Del male univerfal nuova forgente) (i), 
Efclufe l'arti antiche, e fri i preferirci 
Confini l'empio menzognero avvinfe; 
Non potranno del cor l'intimo duolo 
Manifelìar col pianto e cogli accenti 
Quelli efuli infelici ì Ali che gli afcolto 
Scioglier la metta voce a tal lamento: 
Qnal giullizia è la vottra, ò Padri Aiiguflii 
E perche mai feveri a Noi chiudete 
Sì gran tratto di terra? Ognor fofpetta 
Sarà la noflra fede? Un foto accento, 
Che vi difpiaccia, non che a Voi s'opponga, 
Non adì a tollerar? Se alcun tentalTe 
Con validi aigomcntì aliar difefa 
AI proprio ertor, certo farebbe allora 
Il piangere, e il pregar del tutto vano. 
II giudicio chieggiam degli altri a! paro.- 
Quanto affermano molti (i) in cheta pace, 
Senza contratto a Noi s'accordi; intanto 
Ne 



(l) Gli errori de' Pelacani erano talmente fri 
di loro conni-li], e gli lini derivanti dagli al- 
tri , che amine Nòne un folo conveniva cade re 
negli litri . S. Vrifpcr. lib, coltra CV/fl/or. 

(a) Vogliono alcuni, che fodero dal principio 
numcrolìllimi li Semipclagiani : Altri però, 
vogliono , chenonfollerotànti, né fiflendef- 
fero oltre- le due Provincie Arelarenfe , e 
lyionelè . 



Cedimi» ,&quEcumqi:c illis pfactlere, probamui. 
Quid fuperefl culps? Quo noi dceet ufque repelli? 
1 1 o.Si v e ro h*c etiam ,qus noi pia d ueimus.abfunt 
Averi;, éeveftrailli bene cura repugnat: 
Curextraiimdianij'pcenaniquéerroris babentur, 
Qui damnatadocenc, &per daraoppida tuti 
Hismagnosimplentpopulos^quxnosperhibentes 
aij.PIeftirmir, & nulla fmimurconfiftefe cetra? 



Hic inPonriHctirnSanitodeprorriptaSenitti 
Qua m curam e x I gè re nt , & q u e decreta ino ve r e m, 
Perfpiei*. 



An quoniatn culpa fecurus opcrra 
Non premeris Synodo , ncc (e pcenK metu* 

urgec, \ 
no.Spernis propofiti fpeciem terroris, tc'j&hxc 
Piena velut vanis fimuJactis fomnia rides? 
Ergo geretuforum evenni, & fine remoto 

Hzf 



Nè fornentianf ferito, uà 1 prifchl ftudj 
Più s'arreita il pernierò: ecco recìf» 
La primiera cagion dell' afpra guerra: 
Pentiti ornai cediamo a chi v'è ia grado: 
Ciò, che lor piacque, di Noi pur s'approvai 
Qiial colpa più ci aggrava, e ci deforma? 
E fino a quando andremo efuli, <i avviati? 
Che fe ciò, che in altrui pietà rafìcmbra, 
E noi tale il crediara lènza contrailo, 
Lungi è dal vero, e il condenrute, o Padri/ 
E perchè contro loro i voflri firali 
Non fi vibrano ancor? perchè fecurt 
Ponno lieti fidar ftabil foggiorno, 
E a le genti infegnar cottiti dogmi ? 
E Noi? Si, Noi di non peggior errore 
Fatti rei, ci veggiam puniti, erranti, 
Privi vagar del fofpirato albergo. 

Tali enfe nel fanto ampio Senato 
Chiaramente (coperte, con qual cura 
Folilè d'uopo agitare, e quai decreti 
Collanti ftabilir, tu fteflb il vedi. 
Forfè perchè fecuro per l'occulta 
Colpa, dal Sacro Stuol non giaci oppreflò, 
Nè della pena alcun timor ti preme , 
Sprezzi il terror, ch'egli per fe difpone, 
E credi tal minaccia un fogno , un ombra, 
£ qual fallace larva Io deridi ? 



ì» 

Hzc tantum in medium , qua! jam fuiit gefta, 

voccmus: 

Ut fàcile ex illis , quale hoc fit, difeutiatur, 
jij. Quo difeepuntes dudum in diverta tno- 
Vemur. 



fW» Prie»* Parti/» 
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Dunque di quanto oprar fi debbe il fino, 
E Perento fi taccia: a ciò, che avvenne. 
Rivolgali il penfiero, onde fi ftopr» 
Agevolmente qual ragion ci tragga 
AI vano difputar, e quale fia 
L'Argomento maggior, che ci divide. 



U fine Ali* Vrim P-n-'e* 
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,S* PROSPERI 
AQ.UITANI 

G A R M E N 
DE INGRATIS 
PARS SECUNDA. 

INter multa fuis gite tradidic hiereiiarclies 
(Quod cognofcis) aitj nae urani, qua bona 
Ma di, 

Nullis cum vitiis ìn quoquara omniiio creari, 
Kec cuiquam primi culpam nocuiflè parentis, 
jjo Et quoniam tales nafcuntur nunc quoque 

Ule fuit noftri generis pater ante tettata .- 
Pofle hominem fine peccato decurrere vitam. 
Si velit, ut potuit nullo delinquere primus 
Liberiate fua. Nempe hac damnatafaterii 
aji Conciliis, mundique manu. 



Connetti! Se illud 
Idem autor , quod Lex ha Sanctus miferi t oli m 



Ce- 



DE MILLE VERSI 

DI SAN PROSPERÓSI 
D' AQUIT ANI A 

C O N f R O 
LI SEMIPEL AG I ANI 
PARTE SECONDA. 

FRà P altre cofe, che infrenar prctefe 
(Come tu 'I fai) l'Eretico protervo 
A chi fi fece del fuo errot feguace ; 
Innocente, egli dilTe, e al ben difpolìa 
E' l'umana natura: Il Facitore 
Scevra di colpa a ciafcun' Uom la diede, 
Né la macchia d'Adamo a' Figli nocque. 
E perchè nafee ognun qual ei difeefe 
Da la poi iene e creatrice mano 
Pria della colpa, può ciafcun Cuoi giorni 
Condur tranquilli, e come più gli piace 
L'innocenza Serbar; come potco 
Viver da giufto il Genitor primiero. 
E pur Tu lo confetti, ed ei fert duole, 
Che dal Sacro Concilio, e da le tante 
Umane (0 leggi fu l'errar proferitto. 
C_a Ma _ 

1 1) Può intenderli delle leggi dell'Imre radore 
Odo- 



.Qelorum in rcgr.um, licut uunc ernia mi ttit. 
Hoc quoque judìcìo Sancìofciseffe peremptum, 



Objeflu.ra eli aliud iefum dixiflè Magiflrum; 
;+o Quod meritis Itomi num tribualur gratti 

Clirifti, 

.Quantum quifque Dei donis Ce fewtit aptum. 



Sednimis adverfura hoc fidei, nimiumque ripu- 
gnarli 

E fle videns, dixit, fe non itacredere, & illos 
Damnari digrios, quorum mens irta tenere:. 
*45 Quo cerni: curo judicibus damnandbu* ìfla 
CoRfendra reum; ne.cquemquamhocpoiTeruetÌ. 
Qi iumenipfe filli rurfumexcoluuTc libelli s 
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Ma pago ancor non è l'infano indirò': 
Quindi s'avvania ad aflèrir, che .il paro 
Vanno t'amica legge, e quella grazia, 
Ch'indi produrle il Redenror divino: 
Poi che flccdme furia ai Santi aprio 
Del Gel le eterne trionfali porte, 
Oggi l'altea cosi c'irinalza al Cielo. 
Ma della Chicli agli onorati colpi (i) 

Cadette rin£ó , Vergognato, e opprelTo.' 

S'aggiunge ancor, chequefto empio d'ér'roiJ 
Maeftro (a) a fuoi feguaci ognor diceffe; 
Della graiia di Crifto il nobil dono 
A umano raerto amico Gel difpcnfa 
Di quanto umano cor fi fa capace. 
Pur ride anch' egli',' che all'intatta Fede; 
Il labbro ibenzogner troppo s'oppone; 
E quindi abborre chi l'error difende »■ 
E lo condanna proceltantto umile, 
Non fi> ch'i 'Icreda, o che all'crror (Meritai 
Tu, che m'afcolti, chiaramenteintendi, 
Che a que',che coadennar le infine cofe, 
C j Con- 



Onorio : o pure dell' uni verfate c on fen ti m on- 
ta de'ConciI) d'Africa. Si veda perà S.Ago* 
{lino nel li b. 4. a Bonifacio c i, 

fi) Dal Concilio Diofpolitano. 

(a) Nel Concilio Diofpolicaao fù afe ritto a 
Celeltio un tale errore, mi viene attribuito 
I Pelagio, come a ino Maejtro. 



!» 

;e . pctci;itur,reprobuminfenfumfallendorererflr;, 
tf. Niinc igitur quoniam quid noftris dilplicuifliit 
150 Ofìenfum eft; qua© iàna fides iìt vellta,pa- 

tL-fcM . 

Grada, qiiaCliriiìi populus fumili, hoc cohibecut 
Limile vobifcum , & ibrmam hanc adfcribitis illi, 
Ui cunftos vocct jlla quidem, invitetque, ncc 
iillum " 

Pr.Tieriens fludcat coramunem adferre lalutem 
ijj Omnibus, & cotum peccato abfolvcreMurr 

Scd proprio quemque arbitrio parere votanti, 
Judicioovie fuo mota fe «tendere mente 
Ad lucem oblarara, qui fe non fubtrahit ulli, 
Sed cupido; retti ju»et , illultretque volentes. 
160 H'mc, adjuions Domini bonìtate magiiìra, 
Crefcere virtutumftudia, utquodquifqiiepetenT 

Mandaùs didicit, jugi feitecur amore. 



Effe 



Conferite il reo, uè v'è chi ciò difenda. 

Or, che vedemmo quel crudele inganno, 
Che fu per Noi primi cagion di duolo, 
Volgiara Io fguardo a rimirar, fe lì» 
La voflra fede intatta, e ognor ficura. 
Quella di Criffo onnipoilente Grazia, (i) 
Che Popolo ci rende a Lui diletto, 
Tale ella per Voi ferba ordine, e norma, 
E fra tali Confini ella c riflretta, 
Che tutti dolcemente invita, e chiama, 
E feru' alcuno oltrepaflar, ci porge 
L'amica mano, e di falcar procura 
Il Mondo tutto, e fciorlo dal delitto. 
Ma libero il volere ubbidienza 
Rende all'invito, e libera ragione 
Alla luce del Gel s'apre, e fi move; 
A quella luce, ch'ogni mente illuftra, 
E del giudo il delio conforta, e regge, 
TJè a chi lo brama il chiaro raggio afconde. 
La divina bontade allor rinforza, 
E ci ammaeftta, perche afcenda il core 

C 4 Ove 



(r) Talora per graiia intendefi quella eterna 
Predilezione , con cui Iddio ci elelTe ; nel 
qual fenfo altro non è, che predeilinazione, 
o preparazione de' Divini beneficj . Si veda 
S. Agoftino t*p. io, de TTadtfiintnene SS. 



Effe autem edoftis irtam eommuniter sq'uam 
Libertatemanimif, ut curfum explere beatum 
iSj PerGflendo queant; finera, erTeflumque pe- 

Dan te Deo , ingeniii qui mimquam defit honeflis . 



Sed quia non idem efl cuuftìs vigor , & varUrum 
Uleeebrisrerumtrahitur difperfa voluntas ; 
Sponte aliquos vitiisfuccumbere , qui potuiflèntr 
i ;o A lapfu revocate pedem , ftabilcfque manere . 



fir. «. Jam qui* firiomatim ,ut potuir.fententia veftr» 
j^ a *ii!i Decurfi eft ;Dic unde probes, quod Gratia'Chrifli 
Nullum omnino hominem de cunftis , qui ge- 

Prxtereat, cui nonregmim, vitamque beata m 
17 j Impertire velie f Nec enim vei tempore noftro 
Omnibus in tetris jameertum eli infinuatum 
Chriftj Eva n gettimi : nedicam, enordia doni 
Non potuifTe (imu! toto decurrere Mondo. 
Illa qiiìdem ad cunflos ferri funt jufia ; fed uno 
zio Tempore non agitur, quod tempore dieitur 

Dum- 
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Ove poggia vittute , e quindi ognuno 
Gli alti precetti, che conobbe, adempie, 
Né forra il preme, che Io guida amore. 
Ma chi afcolla il comando, è però fcioho, 
E libero a l'eterno immenfo bene 
Il palio volge. Se diritto corre, 
Collante ia via, puote afferrar la meta, 
Che il fin, ch'ei chiede, ed il bramato effetto 
Iddio gii dona, che glionefti afflile. 
E' ver, che non egoal fempre fi trova 
Entro d'ogn'Alma la «mite, e troppo 
Corre vago il volere a quel, che alletta, 
Sebben Tempre ci nuoce; e quindi avviene 
Che il diritto Sentiero s'abbandona, 
E chi potea lérbare immobil core, 
Liberamente al rio pfecer foccombe. 

Ecco fra brievi giri, ecco rlfìretta, 
Alme nemiche al Gel, voftra dottrina. 
Or d'onde provi, che l' onnipotènte] 
Divina Grazia de' Mortali ognuno 
Soavemente inveita, e non s'affonda, 
Né privar voglia alcun dell'alta Sede? 
Nó, che n'eppur a' giorni noflri è fparfo 
L'Evangelio di Grido in ogni terra; 
Né fui principio ftender fi potea 
Tutto il Mondo a bear il nobil dono. 
Comandò, è ver, del Redentor I» voce. 

Che 



Dumque>fuis aditus Domino p»ndente mlniftris', 
Crefcu ne primi tias, fuerint omnino necefie eli 
Quidam terrarumparres, ubigratia nondum 
Corda homSnum tenebria abfolverat impietatis, 
alj Et dira innumeri demerfinofle peribant, 
Quuni multa: aceepto fu Igerm tornine me ntes. 



Ah bonitas divini quidam non dettiti; orane! 
Velie vocarehomiQes.fednonlimulaptafuerunc 
Corda, quibui polTent conferii donafalutis, 
190 Dum morum obfiftit fcritas truculenta Ma- 
gi Kris: 

Difficilerqueaditutranfcurrit grati» gcntej: 



Utguoniimlucemoflèrri voIuiiTet, IcipÙs 
DemoniUaie Deus,fua queraque adverfa voluntaa 



Che dovunque fi libra il vallo globo, 
L'alta feendeffe indefettibil luce; 
Ma fe fu pronto l'efeguir, vi volle 
Tempo più e/lefo a terminar l'imprefa; 
Che non fempre all'impero è l'opra unita. 
Anzi mentre al fudor dc'fuoi miniltri, 
A quali apriva Iddio nuovo fenderò, 
Crefceano care al Gel piante novelle; 
Luoghi vi fur, che apparver fempre incolti, 
Nè la celefle grazia a più d'un core 
Malvagio ancor lìendea la bella luce.- 
E molti in tetra notte eran coftr*tti 
Infelici a perir, quand' altre menti 
Pel fulgor ottenuto fcintillavano . 

Dirai qui forfè, che febben non Uffcia 
Di chiamar tutti la bontà divina, sì™."" 
Pure y'è alcun, che ha men capace il core, 
Onde ottener non puote il nobil dono, 
E pe« l'empio, colhime al dolce invito, 
E al faggio Precettor fempre refille, 
Quindi palla la Grazia, e non s'arrciU 
A chi le oppone impenetrabil muro? 
E che febbene volle a lor la luce 
pffrire Iddio, e renderla pakfe; (i) 

II 



( i ) Iddio realmente dì a tutti luce per cono- 
fccr- 



Arguat, & culpa ebftringar, quia lumine prima 
ijjPervitiaoppreflb, fitfafka indigna fecundo? 



Quodfifirmatur, nequicguim p!eflimuiì!I« . 
Quinullum innaturnvitiumnafccntibusajunt, 
Incolumique omnes cum liberta te crear i : 
Grati»qu'osChriftÌment'orumex»minejuflo 
aooEligat, &dignos viuvocec, aecipùtqua .' 



Namque u trilingue fimul fspitii, qui dicitir. 

Omnibus oblatum potuifTe apprendere munoi? 
Nec Gne jufiitia pereant, qui mentis honorem 
36j Sordi bus obnierint vttiorum, ut lumen abaJto ' 



Emif. 



Il fuo *iverfb volere ognun condanni, 
E reo li fcopra, perche oppreflò, o eilinio 
Il primo lume, che ragion gli dona, 
Dell'alerò delti Fede è fuco indegno? 

Se cid tia vero, è vana la condanna 
Contro di chi protetta andar immune 
Da la colpa chi nafte, e ufeire intatta 
La libertade in tutti dal momento, 
In cui dal nulla il Creator li traile: 
E quelli poi, dopo d'un giuflo efame 
De' meni loro, la ponènte Grazia 
Elegga, e degni dell'eterno Bene 
Li creda, e finalmente 11 coroni (i) 

Ma tutti fìcee nell'iddio errore, 
O Voi, che dite, che ciafeun potei 
Al dono univerfal a tutti offerto 
Stender la delira ; che a niuno è tolto 

Quel, 



fcerlo per vero Dio ; e avrebbe data pure 
la luce dell' Evangelio , mi perchè la prima 
e' vizj da alcuni viene ofFufcaia , rendonfi 
indegni dell'altra ancora, 
(l) Quello palio affai difficile non può inten- 
derli, fe non fi rifletta ai due errori de'Pe- 
lagianl addottati da'Semipelagiani: i. Che 
tutti gli Uomini nafeono colla prima liber- 
ti intatta, e fana' a. Che la grazia chiama 
«uelli, che dopo un giuflo eia me conofee de- 
gni, ma che tali però per loro libero natu- 
rale volere fi rendono. 
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Èmiffiim, indigna nollet requiefeere fede; 
Sic, quodnafcendoellunum, d i dar e volendo : 
Ùt meritum ad ptucos; uaturaqué ipeftec ad 
òmnes; 



Stdttvatn lise aliqua 11 vis ratione tuerì , 
310 Et credi tam fluita cupis: jam pande, quid 
hocfxt, 

Qi)Qd bonus, omnipotenlque Deus non omnia 
fubdit 

Corda ubi , pariterqueomnes jubet effe fideles? 
Namlinemo usuameli , quemnon velie elle re- 
demptum: 

Haud dubie impletur quidquid vult fumma po- 

3 1 ; Non omnes autem falvantur , mapiaque pars 
eli, 

Qui fedet in tenebri s m ortis , nec vivificatur. 
An varii motus aniraorum tali a gignunt , 
Libertarque facit cauilàm non omnibusunam ? 
Ergohomiois valida arbitrio divina voluntas 
jioAut etìam invalida eli, operis cui finis in il- 
io eft. 

Quem 



/ 



Quel, che ci diede il Gel natio vigore : ( i ) 

Nè ingiuilamente lì condanna un empio, 

Che il chiaro raggio della mente offufca 

Colla turba de'viij; poi che il lume 

Dal Gel dilcefoi :ù d'indegna fede 

Di colpe ingombra Don alberga, e pota. 

Cosi, febben Ila fola la natura, 

II diverfo voler tutti diltingue; 

Di poclii è H metto, egual natura i iti tutti. 

Mi fe pur v'è ragion, che ciò difenda, &*i2ì£ 

E vuoi, che noi crediam le infane cofe, j"""?^' 

Svelami almeno, perche il Sommo Iddio, SUa'ÌS; 

Che di bonude, e di fapet s'ammanta, u ™- ' 

Non ogni core al luo voler fommette, 

E pur d'elfer fedeli a tutti impone? 

Poi che, (è tutti Noi brama redenti, Jn,™» 

Convien, che l'alto fuo voler s'adempia: SLtioìS 1 * 

Ma non ottiene ogn'Uom vita, e faluce» «nSTTf 

E Hanno molti fra l'orror di morte, 

Nè gliavvìva del Gel l'amica luce. 

Forfè cagion del danno è ti vario moto 

De lo Spirto, o del cor? O Jibertade 

Un. 



(a) Con quelli verfi, che cominciano Ma tutf* 
te. fino all'ultimo, che termina: etual natura 
è in tinti, fi fpiegano dal Santo Padre più 
ampiamente li due luccennati errori. Co:ìi| 
dottore di Lovaruo preflp il Salinai. 



i 

Quem fruflra juvìfTe velit , niC preferii ille 
Affectum, cujus cornice cui Grati» curfum,. 



c«p. iiv, jft (1 dimoia certind! nube, ferenis, 
mX'"!; Qu*funtvera, oculis mecumintuearemodefle: 
BiV 3»jEtveteraexemplismanifeftisplena videbii 
S*cuia > & in noftio cognofcci tempore mula , 
Qui doceant , virtuteDei converfa malorum 
Corda .quìfaus retti nihil unquaminfiderat,& qu» 
NullumjuftitiiBiìenum, fenAimque gerebant. 
jjoNamque utnunc(!rB«sgenies,&l>» r '>a race S n * 
Ignoti prius , aut fpreti nova Gratia Chrifti 
Adtrahit, &terra remplumfibl condititi omni: 
Sic prius iminites populos , urbetque rebelles 
Vincerne oMUntes animo* pieute futesU . 



355 Non 



Un diverto dettino a lor preferivo ? 
Dunque dal mio volere Iddìo dipende, 
E o forte, o inerme il Tuo voler diventa, 
Se dell'oprare il fin nell'Uom d trova; 
E di giovarlo invano evvi delio. 
S'egli non volga a fuo piacer l'affètto', 
E quinci debbe la poflenre Grazia 
Dell'umano volere unirli al corfo. 

Ma lafcia di garrir, e con fcreno 
Sguardo modello meco al ver ti volgi: 
Volgiti ai prifehi giorni, e a! Secol noitro, 
E in molti elcmpli la virtù friperna 
Vedrai, che mille cor di colpe ingombri, 
Non che di Fede, di pietà nemici, 
Senia. un fegno di retto, o di giulliiia. 
Su) licuro fenticr tragge , e conduce. 
Poi che ficcome in quelli giorni al feno 
Di Gillo ignoto, c dilprezzato ancora 
La nuoi-a, e dolce, e pur poifente grazia 
Tragge barbari Regni, e genti incolte, (i) 
Templi di gloria in ogni terra ergendo; 
Cosi prima condurle i più feroci 
Popoli, e le Giudi al Ciel rubclli 

D Q« e l. 



(r) Nel tempo, in cui ferveva il Santo , fu- 
rono convenni a Crilìo li Popoli della .Sco- 
zia per le premure del Ponielice Gallino, 
e di quelli parìa qui il iamo Padre. 



j5J Non hoc confilio tantum , hortatuque be- 

Suidtns,atquedoccns,quarinormam legishabcret 
Gratis: fed mutans incus mentem, atque refor- 

Vafque novum ex fracìo fingens virtuce creandi . 

Non iftud monitus lcgis , non verba Propheiar , 
340 Non prillata libi prifiar natura, fed unus, 
Qiiod fecit , felicit . Percurrat Apolìolus Orbcm, 
Predice!, horcet ut, pìantet , riget, increpe t.inftet, 
Quaque viam verbo referatam invenerir, intret: 
Uttamenhis ftudiis auditor promoveatur, 
345NonDoflor,nequeDifcipulus,fed grati» fot» 
Efficit, jnquegraves adoler piantati* fruihis, 
Ha-c femen fidei tadicem adiigere memi , 
Eque finu cord a YaUdura jubet edeie germen . 



JI 

Quella pìeude, che del cor trionfa, 

E li vide adorar fuo dolce impero . 

Non fu al folo conf.glio, o a la preghiera, (0 

Nè al lungo infinuar, o a la dottrina 

(Quali foflè la Grazia un alita kpge) 

Che l'Uom pieeaffe al caro giogo il collo, 

Ma col foave movimento occulto, 

Che la mente cangiar ieppe, e rifarla, 

La Grazia trionfò, che in ella apparve 

La virtù creatrice, in guifa appunto. 

Che da un infranto vafo un nuovo ufclo ■ 

Nè la legge il potea, nè alcun Profeta 

Col fuo parlar, né lo potea natura: 

Ma quel folo Signor, che l'Uom produce 

Con ammirabil arte anche il rifece* (a) 

Vada pure del Cielo ogni Miniftro 

Tutta fcarrenoo l'ampia terra intorno, 

Parli, preghi, minacci, e pianti, e irrighi, 

Penetrando del cor le occulte lirade, 

Da Che 



(i) Dimoflrando, che la Grazia non col con- 
figlio, o colla Efortazione converte li cuori, 
ma col cambiarli interiormente, prova con- 
tro li Scmipelagiani non dipendere dalh li- 
berti dell'arbitrio il ricevere , o rifiutare la 

(a) Si dice , che li Giudi fi creano , perchè 
fenza alcun loro merito fono giuftiheati gli 
Uomini . 



tìxc maturudam fegetem femtque, fovetque, 
350 Ne loliutn, & tribuli, & vinx dominentur 
aveni , 

Ncu venius franga! , torrens trahat , zitus adurar, 
Neu cura Ce nimìum l*ta , & prifortis in altum 
Extulerit , turpi procumbat Arata mina . 



rinosifla. Inquis , fcntimiis de bonitatc , 
. jjjAcvirtuteDei, qtiae ni fovcatque , regatque 
* Quos vocat , & tuws peccato pra:ftec ab omni ; 



lì 

Che col polTente favellar s'aprìo; 
Pur fe chi afcolta profittar ne delibej 
La fola Grazia n'è ragion, ni puote 
Produrlo, o quel che infegn^oqnd che appresi .le- 
Ella fot) (O produce il nobil fruito, 
Ella feconda, ella nfcalda, e innalza: 
Da lei fi fparge della Fede il ferne 
Entro la mente , indi comanda al core, 
Che da lui fo tR i v.Rorofo germe: 



O bronco, o rte:?<> non s'innahi, e erefei 
Fra le f^iche dorate, e vanamente 
Non domini, e biondeggi inutil paglia, 
Ne rapido torrente le trafporti , 
Neppur le fpezzi furiofo vento, 
O troppo caldo le difecchi il Sole. 
Tanto la Grazia oprò, perchè fccura 
FolTe la Mellc, nè tropp'alto ergendo 
Il forte Capo, con rovina efìrema, 
E con vergogna un dì cadeflc al Aiolo. 

Tu mi rifpondi, che da Noi non parti, 
La divina bontade , e la virtude 
Adorando di Lui, che il tutto regge; 

D? E fiù 



( i ) La Divina Grazia non toglie , ma perfe- 
ziona U libero arbitrio. 



54 

Non fu» fervabitiiuemquara prudentìa, necfe 
Periiciet folii naturi vìribus ullus. 
Sedqtùajam nobisét velie, & nollecreatumeft, 
atìoArbitriiquefuiquovulc intendere motus 
Libertasaccitapoteft, patuirque per aurem 
Judicto cordis , quo Mundum ptopofuìITec 
ConiìliofcrvareDcus: meni exdta lonpim 
Excutiat Commini; fequeilli fubdat, de apiet , 
jSj Qiii cupidarrlj & ndam promiflà in gaudi» 
ducat. 



Efa!,eh'Ei guida, eh'Ei folìenta, e avviva (i ) 
Quei, ch'egl* invita , e d'ogni colpa immuni 
Li ferba ognor; poi che 5' egli s'afconde, 
Nè l'Uom. ferbar fi piloto col fuq feano, 
Nè'col natio vigor farli perfetto. 
Ma perchè nei crear nofir'Alme, Iddio 
Il non volere, ed 11 voler ci diede, 
E puore a fuo piacer U libertade 

I movimenti regalar del core^ 

Nè ignoro è a l'Alma (egii l'udìo l'orecchio, 
E Io decite il cor) con qua! configlio (1) 

II Mondo di falvare Iddio piopofci 
La mente allora da profondo foono 
Pronta fi fveglia, e a Lui fi fa foggetta,' 
E in giiifi tale fi difpone e adatta, 

Che l'Eterno Signore a lei fedele, 

D 4 Ea 



(1) L'Uomo può talora eft e nderfi a defidcra- 
re la Virtù ; fempre però abbifogna d' elTére 
da Dioalliitiio, e li pri^i-ij'j dc'buonidc- 
fiderj non fiano diretti da Dio , mai ginn- 
peranno alla confummata Virtù . S. Prcfp. 
lib. unita CelUt. !.. 

(1) Ce/ijiglio: Sembra, che parli del gran Coli- 
figlio, e dell'ammirabile maniera, colla quale- 
terrmf.olli la noftra Redenzione, DoH.Loian. 
Pure io crederei fi dovellè intendere dell' 
Economia , o dell'ordine tenuto nel prepa- 
rare pet tutti It mcizi neccliaij alla fa* 
Iute. 



rM ,. ¥t ffwelìnobifcum, quódtefemire fercoli? 
' Httcfinrcrafidcs? HrcChrilìì pratia tecuro eli ? 



Perqiiosfiimprafons animus dijudicet intus, 
Seque ferat quoque librata «amine pondus 
PreITcìit arbitrii: 



Aut rerum aftarumfpecic , quai vidimus,aiit quas 
971 Lfgimus , cxoriturfecret» cordis in aula 
Nuncamor, autodium, imncfpes.metus, ira, 
dolorque. 

Ncctamen hos motusferiptor , narrator,& auftor 
Inftvere animo ( quamvis forte- hoc quoque vel- 
ie ut;) 

Sed de percepii! mens judex f ponte movetur , 
jEoEl prò more fuo, quantum feexercuit iliis, 
Tranft in afeflum ,quemconfirmaverit ei fe, 
Illa volendo fcquenSj illis solendo refiiìens. 




Veluti etim voce loquentii, 



Ac 



Dlgilizcd by 



il 



É a lei del Gel bramofa, (I) il Gel concede. 



Dell' immenfò Signor, che in Te ripofa? 
L'opra di Lei fra cai confili flringendo, 
Fuori deli'Uom il tutto poni, e affitto 
Ghiufa in faccia di lei la nofira mente, 
Permeici appena, che il Divin Signore 
Giugna de'fenfi » penetrar l' Cilento, 
E l'animo deli'Uom giudice fia 
Di quanto ottenne citeriormente, e dopo 
Un vario efame, ovunque il tragge il pefo 
De la Tua volontà, tenda, e declini. 
Non altrimenti, che fe alcun ragiona 
D'antiche cofe, o all'intelletto, o al fenfo 
L'immagine di lor fi fa prefente: 
O le leggemmo in tante carte efprefle, 
Nell'intimo del cor * un eratto forge 
Odio, fpeme, timore, ira, e dolore. 
E non è gii, che tai cole narrando, 
O fcrivendo taluno, imprima, e formi 
Coretti movimenti entro del core , 
(Benché tale di Lui folle l'idea) 



(i ) Pati» del defiderio della Santità , e della 
Fede , che li Se mi pel agi ani volevano , che 
precedettero alla Grazia. 



E' qneflu ciò, che al par di noi confi 
Qv.efla è fede (incera? E'quefta Grazia 



ifeffi? 




Ma 
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At vero om ni poten s hominem cu m gnu la falvat,. 
Ipfi fuum confiimmat opus ; cui tempii! agcndi 
jS; Sempcrade'',quT geilayelii ; min motibusiUi 
Fi t mora, noncauflisanccpsfufpcniiituriillis . 
N^cquodCoUpotcli, cura, ollìcioque mimflri 
Exfequkur, famulilvevicem committit agcndi. 
Qui quamvis multa admoveant mandata vo- 

390 Pulfant, non tncrant animas . Deus ergo 

Sufeiiai, & folvir peccali compede viiìos. 
Illa obfcutatis dat cordibus inteuWìum : 
Me ex injuilis jufìos facic: indie amorem , 
Q^ioredametiiramans; &amor, quemeonferir, 
ipfe elì. 

391 Hunc itaque aflèfluro , quo fumunt mor- 

Quo tenebri ihwt lumen, quo immunda nire- 

Quo fluiti Capere incipiunt, xgrlque valeteti ut, 
Ncmoaliidat, nemofibi, non littera legìs, 
Nccnatutaiisrapientia, nuslcmel afta. 
400 In ptsccpi, labi novit, confurgrre nefeit: 
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Ma giudica la mente a fuo talento, 
E pel coftume fuo, poi che provolle, 
Alcune cofe ama, ed approva, eali'altre, 
Perchè non vuol, refifle, e a lor s'oppone, 
Ma allor, che del gran Dio l'Onnipotente 
Grazia ci Calva, fui bell'opra compie, 
Che tempo ad operar mai non le manca 
Quanto già d'operare ella difpofe; 
Nè pel fiero dell'Uomo empio eoftume, 
Né per altra cagion pende fofpefa. 
Qjjel, ch'ella puote fola, adempie fola* 
Senza voler dell' opre fue compagne 
De'fuoi Miniilri la fatica, e l'arte; 
Nè a fervi in vece fua d'oprare impone! 
Che febben colla voce il cenno efpongano 
Di Lui, che chiama, e chieggano ringreflò, 
Non han però di penetrar portanza. 
L'alto Signore i gii Sepolti avviva, 
Dona ai ciechi la luce, e giufti rende 
Gliempj, e i Malvagi, fanio amore infonde, 
Amante, e riamato, e il dolce amore, 
Ch'Ei dona a l'Alme, è il donatore iiteflò. 
Or quella fiamma, che agliEftinti rende 
La vita, e "1 moto, e cangia notte in giorno, 
Per cui l'immondo la beliate acquifta, 
Divien faggio ogni flolto, ed il languente 
U gii perduta ottien cara falute ; 

L'uno 



n 



Et licet eximias Itudeat pollere per artesj 
Ingemumque bonum generofis moribus ornet; 
Cxct tamen filiera ad mortis per deviacurrit, 
Nee vita: zternat veros adquirere fruttili 
40J De falfa vlrtute potefl» vananique déeoris 
Òcciduì fpeciem mortali perdit io sto. 
Omne etenim probitatisopus, nifi femineveraB 
Exoritur fidei, peccatum eft, inque reatutrt 
Vwtitur, & ilcrilis cumuUt fibi gloriapsnun. 
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L'uno a l'altro non dona, o a i 
Non da la ferina legge, o dal natio 
Lume s' acquili»; che febben natura 
Una volta cadette; Indi non puote 
Sorgendo riparar la fua caduta : 
E benché di rifplendere procuri 
Per le bell'arti, e al buon ingegno aggiunga 
Ornamento miglior co' bei coilumi; (i) 
Cieca però d' irreparabil morte 
Per un tono fender fen corre al fine. 
Né per falfa virtù può al foglio eterno 
De la vita immortai giunger felice; 
Poi che il vano fplendore , che tramonta, 
Perde in quello mortai mifero eiiglio. 
Ogn'opra, iebben giulla, che non tragge 
Da la divina Fede la (orgente, 
E'peccato, (i) e in reato fi rivolge, 
E pena acquifla tale inutil gloria . 
Tal- 

(i) Aveva già provato contro Cellaiar. al-cap. 
io. che tutte leeccellenze, e le artide'Mor- 
Hli non giovano alla giufii ficai ione , perchè 
lanno mal ufo de' loro beni quelli , che non 
ruttano Iddio, e talieranoìiScmipelagiani. 

(a) Dice, che le opere , che non traerono la 
forgentedallaFede, fono peccato, perche non 
vengono r, ferite n Dio ; e crederi dagl' In- 
fedeli demarc dal a propria virtù; o perchè 
fono fatte per malvagio line ; o fono Aerili 
per 



k. 

ttt.xm. 4'° Vfa ue donum eli quod ctediraus, 
Ì™S & duca gratis 

Gratìa, non merita dita: mercede vocatos: 
Nec juilorum operum difeernìt fafta; fedomnes 
Sola ex immundis inundos facit, urque legen- 

Leftus amet, non hoc itudio, fed munerc fu- 

4ij Nam fi fpeflatrix merkorum eft gratia, 
& illis 

Se tribuit , quorum cft animus purgatici , te 

quos 1 
Per lìbertatem arbitrii libi repperit aptos: 
Infontes tantum, juftoiijue adfumerc folos 
Debuit, & veri cupidos, ac reifla volenies. 
410 Pervcrfos autem , & fcelerum affiietudine 

turpes 

Deturbare procul , lucemque negare tcnebris. 



Atqui Salvator Mundi Don prxmia juflis 
Solvere, nec finis venir conferre medelam: 
Sed quod difperfum «cciderat , fraflum atque 
jacebat, 



Talmente è puro dono il creder noflròj 
E gratuitamente fi compirle 
A Noi la Grazia, che non è mercede 
Dtl meno di colui, ch'ella a fe chiama. 
Non dall'iniquo oprar ella difcerne 
Dell'Alme giulle i memorandi fatti, 
Ma dagl'immondi fola, e dai perver/i (A) 
L'ofcura toglie vergognofa macchia. 
Ama, mollo da Lei, qualunque Eletto 
L'atnorolb Signor, che lo trafcelfe; 
Non è fìudio l'amar, l'amare è dono. 
Poi che fe a' meni, e all' opre attende, eaquello 
Si compatte, che ha più pudico il core, 
E pel libero fuo voler natio 
Di lei fi rende più capace; ah dunque 
Agl'innocenti volgere fi debbe, 
A i feguaci del vero, a ì ghifll, a i mondi, 
Sema far degno d'un fol fguardo amico 
Malvagio cor-, non mai la chiara luce 
Vibrando a rifehiarare ofeura notte. 
Ma il Divin Redentor fra noi difeefe, 
Non a pagar ai giudi la mercede, 
Od a recar ai fani Ja falute: 

Ciò, 



per la falu'e. Cosi fi fpiega ancheSant'Ago- 
fìino lib. dt fpirit. & Hit. cap. i}. Non gii 
intende d'aderire la pmpofiiione condanna- 
ta, che: Omnia «ptra isfiitlìum funt pacata. 



64 

4ij Qua-rere , & inventum reparare , ae rei- 
dere cuiìc. 



S* ! "m-^S Htnìqus ne quifquam ex morum fplendore 

to**à«v» putetur 

bf'u'ìJì ^enferi > aut merito ad bona fumma vi>- 

Iwn'."™ Clrij 

Ceu non divino fit mime re mentibus ipfa 
Infpirata iides; recole innumerabile vulgus 
*jo Retro Semini, 3c Juvenum, qui cica tur- 
piter ufi 

Libcrtate animi, per cuitus Dasmoniorum , 
Per niagicas artes, per aroorem raptatenendi, 
Per ftupra, per credei vitam duxere nefandam:. 
Et tamen incumbente obitu , jam limitein ipfo 
4;; Ememi flatus, miferantem, nofte remota , 
Cognovere Dtum, purgatorìfijue lavacri 
Mimerei, nulla mali lìnqiientis fi^ni prioris, 
Ejtempù Mundo mutarunt tartara Carlo t 



6> 

Ciò, che cadde, che fu difpcrfo, a infranto, 

Del troppo infermo rinvenuto gregge, 
E a li cura di lui flcfe la delira. 

Né perche creda alcun , che a Io fplendore 
Dell'opre fue la propria feetta ei deggia, 
O per la fola Fede all'alte fedi 
Il Divino Signore al fin l'inviti, 
Quali non folle almo celelìe dono 
La Santa Fede, che la mente ilht(lra; 
Del quali immenfo lìuolo fi rammenti 
DÌ Vecchj, e Giovanetti, a' quali piacque 
Di cieca volontà l'infano abufo, 
Che agli Spirti d' A verno onor porgendo 
L'arti maligne della fligia foce 
Seguirò .ncauti, e quinci ai furti, ai danni; 
Stefero avari la rapace mano,. 
Fatti delle Donzelle oltraggio, e feempio, 
Di puerre amici, di rovine, e ftragi , 
Viilèro al Ciclo ingrati ,_c in odio al mondo; 
E pure giunti a quel fatai momento, 
In cui lo Spirto dal fuo career parte. 
Vicini al formidabile periglio, 
In quella notte, che cangiolli in giorno, 
Per divina pietate, iilor Signore 
Conobber chiaramente, e quindi tolte 
Dal Sacro fonte, che fu loc (i fparfc- 



Qua; merita hic numeras ? Si pricedetitia cerni;, 
44oImpÌa; fi qnrris poftaddita, nullafucrunr. 

Si vero merito adfct.'bis voluifle renalci : 
Ncinpe utero lldei parta eft tara retta voluti- 



Porrofidemquisdat, nifiGratia? Sic bene velie 
Gratta dat,trib»endo Fidem crediti r>oicat , 
44sQmqua: voltinutis mentum crcat, iplaque 
fob 

Nafcatur.fpiranteDeo, mentemquereformaiw, 
De cinere algenti fopitura, lufcitet ignem. 



Ergo voluntatis genìtrix , operumque creatrix 
Monefìcx merito: quoniam quod non litab illa, 
450 Noti bene Jit: quemnon retto via limite du* 
cit, 

Quaato plus guditur, tìnto lonpnquius errat. 

Sive 



ti 

Le antiche colpe, di cui fogno, od ombra 
Non pili fi vide, quella al fin lardando 
Mifera valle, a le tartaree grotte 
Tolti, con dolce e riacida ibrrifo 
A l'eterno voterò almo ripofo. 

Or guai meni per tal forte m'additi? 
Se l'antico operar? tutto è empietate: 
Se i inerti, che feguir? ah furo un nulla. 
O s'ebbe parte nella lor faluts 
Il desio d'acquiltar Vita migliore; 
Dal feno della Fè nacque ii defio . 
Ma chi dona la Fede > Ah eh' ella é dono 
Della celefle Grazia, e a Lei fi iebU 
li volere del Bene, allor che imprimo 
La Fede in Noi, perchè richi<.'£f;i umile 
Ciò, che credette, e quinci in Noi fi crea 
Di noilra volontarie il giufìo merco. 
Ma fempre dal divin foave moto 
Scende la Fede, da cui fi riforma 
La mente nolìta, e allora il fòco afeoio 
Sotto la fredda cenere rifarge. 
Chi dunque il voler crea, chi produce 
L'opre, il merto non è: Tenia la Fede {*) 
Non ben fi a ciò, che di far s' intende: 
Se pel retto fenticro ella non guida, 
Quanto più alcun s'avvanza, erra, e va lungi 
Da la prefitta fofpirata meta. 



■itum, credens exiflere pnfle 



:rio , quod fronte fupcrba 
?raviut majore ruaós. 



» Dfoixerum operum, quod ponitis in reJimen- 

i 41S0 Principili™? Mandata Dei tacere anie U- 

NoTe , & amare Deura ; promiffis credere Chrifli, 
Qiinwc, piilure, & pciere , proprìum omni- 
bus c:1è 

Arteriósi qui fe fludeanr apiarc vocanti, 

Anne ab aqnis divina manus re nova re recepì os 
$éj Incipit, ce vita; cautfa fu» eft cuique vo-r 



O credi adunque che a l' Intatta Fede 
Preceda U metto? e a virate empia il dor.i.- 
O tua credi la Fede, e lei condii 
Nata da! tuo voler libero, e fciojto. 
Non dell'alto Signor cclclte dono? 
Dunque la Grazia, che falute apporta, \ * 

In voi non ha la gloriola fede; ^ 
L'arbitrio vollro, che s'clìolle, e gonfiali, 
Il nobil dono efcludc? ah che cadrete 
Più d'alto con maggior vergogna, e danno. g**-^- 
Ma qual dite Voi mai l'opra primiera, Em&ÌÌ 
Che Dio pofe in color, che brama falvi? c?i°il r a«" 
L'ubbidire a precetti, pria che l'onda (r> JjSfìSSS; 
ButeGmal ci purghi, (rifpondete) ime**. 
Conofcerc, ed amar l'autor fu premo, (a) 
Cercar l' in gre fio , chiedere mercede , 
A lui, che invita, accomodar la inente, 
Difporre il core, egli e comniune a tutti; 
E quindi ognun puote ottener la Fede. 
Ma che? forfè di quei, che accolfe al feno 
La nuova vita , c amabìl non produce 

E i La 



(i) Volevano li Semipelagiani , che colle for- 
ze delta natura potefle cjafcuno giungere a 
quella Grazia, collii ly.'ale il rinafee in Cri- 
fio, per chiedere, cercare ce. 

(a) In fenfo dei Semipelaejani l'onda battefi- 
mtlz intendevi per la giuflificazione. 
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Ut merces opermn fu grati*, judiciumque 
De pretio, quo, quod donumperhibetur, crai- 
tur? 

An vero auxilium verbo Deus inchoat, & fe 
Voce ininiftrotuiu Mundo declarat in omni: 

470 Ut, pulfame aures fermone,i]k'tla vohmras 
Judicio pr.tcuria: opem , ncc gratìa jam fit 
Grada; qua; kgis fungens vice, jure monentìs 
Simun agat, acque a?ra cura piantatore miniftret, 
Tcrraquct'cmijiibiisdct.non Deus.incrementum.' 

471 Ubere ceu gleba fubfiiìat, & arte colcntis 
Exorirur.'.leges; ncque quidquamcordis in arvo 
Pmcfulcet divina manus, quo temperct acquar 
Edomitum, faeiatque fatit gaud-;re novak-i? 



Talibuì adfumptìi inimico ex dogmate, nonno 
4S0 PeiTpieuura eli quantum damnatos confo-* 
veatisf 

Diim- 



La man di Dìo coli' onda? e di fu*. vlt* 
Di ciafcuno il v lere è la forgentej 
Onde mercede dell'oprar la Grazi* 
Si deggia confedir, e prezzo li* 
L'uman voler, con cui fi mcrca, e acqaifla 
Dì Dio U Grazia, che pur dono appellili? 
O forte por £ e allora il Cielo aita,, 
Quando incomincia col parlar frequente 
De'fiwi Miniflri, e fi f* noto al mondo,. 
In guifa tal, che della voce al fuoao 
Allettato il voler precorra il dono 
Col giudizio ftdel libero, c pronto: 
Né più fia Grazia I* celelìe Grazia, 
Ma qtliiì un altra legge ci ammonifea, 
E porga ad altri unitamente al campo 
Suo Miniilero, e non da Dio fi doni, 
Ma da la terra l'incremento al femej 
Qiiafi le rozze glebe fien feconde, 
O pel folo cultor, che l'arte adopra, 
Crefcan le Sviene biondeggianti , e belle, 
Ne dentro * fleril core un folco almeno 
Formi la faggia onnipotente mano, 
Per cui l'adatti il campo al gentil feme, 
E per tal Cerne il mietitor lia lieto? 

Ah Voi, che ' li dogmi empj, e profani 
D* lonza " .aefte, oh quale 

Date fomr all'altrui folle errore, 

E ^ Cui 



Duniquccurqiiead veracapclìenda exordii vita:, 

Dumgue aJiud non ed vobjfcurn grada, quam 
lex, 

Quamque Propilei» moncns , & quam doiìri- 

na Miniftri > 
HÌf Scilicet ut tale arbitrium gcneraliter infit 
Semine danmato gcntis in corporc mortis, 
Quale habuit nondura peccati Jcge fubailus 
Prìrmis homo; 

Et nullumin prolemde vulnere vulnut 
Tranlicrlt , nilì corporcam per condii ionem : 
45 o Qvx lic exreriiis rcfpondcat, utniliil incus 
Imminuat; tcncatque fuum fiibllantia mentis 
Spie nd ore SD , &. nulla pinali noiìe prematur. 

Additi quod iupereiì tumidi, ruituraque vanì 
«S'/'^jj Congeriie, & cauflìs cauflas aptate fequenres. 
■*™ 49j Et ijiù» nil prima periic virtutis apud vos; 
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lì 

Cui de' Padri lo Stuol preme, e condanna! 
Poi clic mi dite, che ad amar la Fede, 
Di dolce eterna vita alma fbrgenre, 
' La natura djfpone, e a lei ci guida.- 
Né varia dalla legge è mai la Grazia: 
Che al Profeta, che parla, od al Miniflro* 
i Che n' ammoni Ice , ognor fi raffomiglia. 
QuaC tal la corrotta umana Stirpe, 
Condcnnata a morir nella fila foglia, (i) 
Vanti l'arbitrio, ed il voler perfetto, 
Qua! l'ebbe Ad.imn da la colpa immune, 
E ch'indi nella Prole non difeefe 
Piaga da piaga, o Ce v'è colpa, e colpa, 
Che la fpoglia mortai non oltrapailì, 
E Colo «ternamente fi fcoJorì 
L'Uomo, che na^ce: l'alma non fi cangia: 
Vanta la mente il chiaro fuo Tplendore, 
Né la notte t'arai giammai l'adombra. 

Dite, o fuperbi, ciò che ancora avvanza, 
E 'raccogliete inftabili argomenti: 
Alle efpofìe cagioni altre cagioni 

Stol- 



li) Tolta dalla frafe di S. Paolo nelP Epiflo- 
la ai Romani ai cap. 7. v. a*, in vece del 
Corpo (oggetto alla morte; e non folamente 
alla morte corporale , ma alla morte fpirtr 
tuale cagionata dalla concupifeen?* , e dal- 
li legge delle membra. Dot!. Unianitn. 
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Diate ab iltelìs animis procedere veratri 
Jufliuam, regno dignam > Csloquc locandara* 
Ut fruffraChriitusfitmortuiis, Edite multoi 
Aite, Aipontefìia Santfosib origine Mundi, 
jooAbfqueDeo.placuiiTe Deo, decretale le gis 
Tu ne data, cuni pejor mos, & corruptior ztas 
Terrore iridanti St foxmidine morcis egeret ._ 



Dicite pleflentei apices, rnortifque Minìflros- 
Hoc explelle operis , quoti gratia vivificacrix.. 
jcjNunc agite, & quoniam fuerit finclege vo- 

Libcra, quam fcripti' munibat pagina cordis; 

Hac ope, qua legem fu p cremi net , et finclcge 
Ex naturali potuit virtute capelli: 
jio Nane autem fludiis vergentìbus in mala 
multa, 



Gre* 
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Stolte del paro, o troppo vani, mirtei 
V'afcolto ptotefiar, che la primiera 
Volita r.aiia virtù nulla perdette, 
F. quindi l'almi non ferita, e pura 
I.a verace giudizi» ognor produce, 
Degna del trono, e d'abitar nel Cielo; 
Onde in vano pei Voi Crifìo Ila mono. 
Narrate pur, che 6n dai prifchi giorni. 
Da che dal nulli fi produrti il mondo, 
Molti coli' atte lor, per lor volere, 
Senza i doni di Dio, fui cati a Dio. 
Clic poi dettoli"] la fuperr.a legge, 
Quando le etadi del reggior feguaci 
Di fpavenro ebber uopo, e del frequente 
D' irreparabil morte alto timore:. 
Dite pur , che la fcritta ultrice ( i ) legge 
Allora oprò quanto la onnipotente 
Grazia, che avviva, è d'operar capace. 
Or perchè fenz* legge il voler nolìro 
Libertade vantò, cui die vigere. 
Del cor la certa invariati feorta» 
(Benché manchi del Gel l'aita, e '1 lumej 
Che della legge ogni poflanza eccede) 



(i) Cosi appella la lettera della legge, lagna- 
le da S. Paulo nella a. ai Corinti cap. J, 
v. 6. dicefi, che uccide, e chiamali: hiin<fira: 
fio Koriii. 



Crevlife auxilium; non quo celiarne, falutem 
Non capcrct per difficile; natura labore! ; 
Sed quo conatus operum, afiei.'ìulque juvanre, 
PropoGtara citius ferree mcns libera palmam. 



jil Diclte quum infantes renovantur, nónre- 

Jnfomes animai, & foli carne renafei 
Exrerius iotos, non exifìentibus ili js 
Interim maculis.- qnoniam licct edere recti 
Signa volunutisnequeant; umen hoc magis omni 
jio Sorde vacent, fuper auiloris quod condi- 
tionem 

De proprio nihil addideiiot,quodfoniabolercr. 



L'eterno Bene pofFcder potèo 
Senza la legge col natio vigore. 
Ma perchè il ma! s'accrebbe, e le Tue cure 
Sempre al peg e io^ rivolge la natura, 
L'aita s'addoppio; non perchè folle 
Sema di lui noflra fallite incerta, 
Nè col fuo faticar mai la potete 
Confeguir la natura: a! forte ajuto 
Si debbe unicamente il faci! nailo, 
Che rettamente al ben oprar conduce, 
E l'affetto rivolge al miglior bene, 
Poi che de la natura i sforzi accrefee: 
Quindi per tale feorta prontamente 
Il libero voler fua palma acquala, 

Dite pur anco, che II fanciullo, allora 
Che fembra rinnovarli entro dell'onda, 
Nell'Alma pura non fi rinovella: 
La fola carne in quelle acque, rinafee, 
E l'onda, che lo bagna eflernamente , 
La macchia, che dell'Alma il bel candore 

Poi che febben non puote il fanciulletto 
Del fuo retto voler darci contezza, 
Pure d'edere intatto ha il nobii pregio, 
Nè a quel candor (cui gii naiccndo ottenne 
Dall'eterno Signor) del proprio aggiunge 
Un piccol neo, cui poi l'onda ripurghi: 

Or 



7< 

Eae fi nonveftris fpirant de cor di bus , & vos 
; Non cum damnatis caderci ratis extdit alto 
1 Mergendus pelago, iubmiiritc vela tumoris, 
jij Nobifcumque humiles piacilo confinile portu. 



Edite confUnter naturar vulnera vl£te, 
Exutam virture animarti, ca'cataque cordis 
Lumina, & in pinam propriam jaculis lupe- 

Armatum arbitrium .numquam conftirgere poflè; 

130 Inque novos hpfusfemper nitendo revolvi : 
Cui fua f-t laqueus ftpientla , morfque fub- 

Detineat, nifi vera falus ex munere Chrifli 
Adfit, & oppceflam dignetur grati» mcntem. 



DiJ:IiZ':-"J Cv Cuoi 



Or fe nel voflra cor non fi racchiude 

'Si vano errore , né la ftefTa nave 
V'accoglie di color, che la condanna 
Della Cli-efa fuiìriro, onde degniate 
Unitamente naufragar; le gonfie 
Vele di vodra mente raccogliete, 
E della Chtefa, umili, ornai polite 
Placidamente nel fecero porto. 
Deh non negale <]u.e!ia gran ferita, (i) 
Che a la vinta natura il fianco aprio; 
Dite, che fra virtù l'alma perdette: 
Che del cor s'offufearon le pupille: 
Che il libero volere armato in vario" 
In pena folo del commeKò errore 
Riforgere non r<'ò da fila caduta, 
E quanto più la fona addoppia, e l'artej 
Preci pitofa mente ofcnor ricade. 
Laccio a lui tende ìl fuo laper natio, 
E fossetto Io tien morte crudele, 
Se Criflo la Salute non gli dona, 
E la Grazia fedel la mente oppreila 
Dal duro, e fervi! giogo non difcioglie. 



(i) Convince li Scmipelap'rani , che non devo- 
no nefare le ferire, dette da San t' Agoflino, 
di di!Tlcoltà, e d'ignoranza, dacché ammet- 
tono il peccato originale, da cui quelle de- 
rivano. 



.lo 

Jbs veftrum fublimem anlmum pudet ilìa fa- 

;;t Ne fub tam multi» morliis Et viliorsger? 
Cum nihil est omni majorum dote fuperfit, 
Qua medici mereatur opem, & mercede vale.* 
fcSE. 



Erpoiti cadrà graduai revocate hoflilia, Se illi.i 
Addite vns, quorum Ineenio , & fallacibus aimis 
J40 Luditis , ejufdem vibrantes fpicula lingua;.. 
Exultaie hon'ts naturar, & mentis hunorcin 
Omnibus a fecul'rs ilkTum (tare docete: 
Neu vos in totum recrgaiis dugmatc nudo; 
Corporeo tantum decorrere tramite parnam 
545 Peccati perhilieic, animi nihil im mi nucntem. 
Vnlncre transtixos abiblvkK crimine, & ipfam. 
Jultitiam acculale Dei, iranfire (mentis 
Supplitimi!, quo non vultis tranlire reatum. 



Forfè lo Spirto voflro fi confonde, 
E tali cofc confelTar difdegna, 
Quafi fotto il gran pefo abbietto, e vile 
II mifero languente ognor divenga? 
Poiché non puote con !e prifche gloria 
De'fuoi maggiori aver mcrto, che vaglia 
Per ottener del medico la cura, 
E rifanar per qualche ampia mercede. 
Sù , ritornate fra i nemici noflri, j 
Empj compagni dell' intano errore. 
Se coli' armi fallaci, e eo|l' ingegno 
Di lor Voi combattete, e de la fieli» 
Lingua gli acuti ftrali a Noi vibrate. 
Godete pur de'Beni di natura, 
£ a l'intatto volere in ogni tempo 
La vana libertade concedete: 
Per non feoprirvì in tutto dell'iniquo 
Dogma, dite, che fu la fpoglia oppreflTa (i) 
Da la gran colpa, e relìd l'Alma Hlefa. 
Da Voi s'allòlva quella colpa in quanti 
Ella già fece la crudcl ferita; 
E condannate qual ingiufto Iddio, 
Che in quei trasfonde la terribil pena, 
Giacché negate , che l'etror £i fparga 
F Di 

(j) In quefio luogo parla il Santo delle pene 
corporali, quali fono le infermità, ed anche 
la Iteflà morte. 



Stieob ìnjufliis Deus eli: manifcflaque Palili 
550 Vox docce, uno cmnes homines cecidiiTe 

In qao iota fimul ferìes proflrata nepotum 
Deperiit ; 

Nec habet quifquara quo furgere poffir. 
Ad vicam, lacro nili rprfum nafcitur ortu. 
Qiiotquoi enim fummo juftos numeratisab a;vo, 
j5j Hacope, non dubium eft , falvatos, quam 
moila toto 

Latius omnipotens exercet grada mundo. 

H^r.ficutdiflumeft, non index eli meritorum, 
Qiik nifi piena malis non invenit: &niiidonet > 
Qui bona funt , niliil eiìkiet bene enea volnntas . 
jÉoHa:c ut cu^uquam ftudio , aftciluque pctarur , 
Jpfii agit, & cunctis duxeflvenientLbusadfe: 
Perquc ipfara nifi curratur, non itur ad jpfam. 
Urgoad iter per iter ferimur: fine lunghe lumen 

Neraovidec:vÌumfmevitainquìrere mors cft. 

Finii Sttunda Partii . 



SAN- 



Di tanta pena ampia cagione, e fui». 

Mi giudo ti Iddio; Paulo l' infogna: tutti 
Al cailcre d'Adamo in lui cademmo! 
In lui peri de'Figli, e de' Nipoti 
Proflrato, oh Dio! l' in numerai); 1 Duolo: 
Sorger non puote alcun, né alcun s'avviva, 
Se nuova vira, e facra non riceve. 
Quanti da la primiera antica etate 
Furon giufli, e perfeiri, la falute 
Giunfero a conferir con tale aitai 
E la Divina Grazia onnipolìcnte 
Per quell'Orbe più eDefa or tanto puote, 
E fola il Ciclo a'iidi fuoi difpenfa. 

Ella de' meni giudice non fallì, 
Che tutto pien di reità ritrova; 
E s'ella il bene non comparte, e dona, 
Nulla la cieca noftra volontade 
Può bene oprar: Perche Grazia fi chiegga 
Con molta cura, e con lincerò affetto, 
Grazia Delfi ci move; ed ella. è duce 
A chi fen viene verlb lei: Per ella 
Se non fi coire, ad cfla non fi giunge: 
Dunque al ca minili per il cammino andiamo 
Sema lume, nell'uno il lume vede: 
E fenza vita il cercar vita è morte. 



ìl fin! ittita Seconda Farle. 

F > DE 



AQUITANI 

CARMEN 
P. E INGRATJS 
PARS TERTIA. 

CAP.XXTT. T T If va nam infimo profertis ore que-, 
O relam, 

r ' Omne opus arbitrii fublatum vociferante!. 

irciiri™. Curretecurrentumfmcm, &ve1!e volentumeft: 
Nec vitiis rinarri deberi, aut premia laudi., 
Si vcl naturarti oMlriflam mala velie nec^-ITe eft , 
j;o Voi noftro adlcribi ncqucuni bene gella labiiti. 



(ìra'fì^ó Wiiwju'rf non eariem Tapini», eademque pe- 

Velìri illi, quorum ruilatis verba, magiflri? 
Sed quia confìmili cognata iiiperbU queliti 



b E' M I t L E VÈRSI 

DI SAN PROSPERO 
D'AQUITANIA 

CONTRO 
LÌ SEMIPELAGIANI 
PARTE TERZA. 

MA da l'infaiio labbro un vati lamento cup.xxMj 
Io v'afcolto sfogar: Voi fufurrate, i^'^S 
feun'opra dell'arbitrio è tolta, «.HiiS"'?. 
Se non è proprio di chi corre il corfo, (i) 
Niì il voler di chi vuol: Non a i delitti. 
Dar fi debbe la pena, o premio al bene, 
Se o al mal convien , che la natura avvinti 
Per fila farai neceflìtade inchini; 
O al lungo nofìro faticar collante 
Dell'opre giufle il merto non s'aferivej 

Forfè di loro, onde l'error ètaefte, c i* ? ;3£5S 
Non è ul la difefa, e la dottrina? 5?'£'S 
AE fe compaghi fitte nel fnperbo i'^msia. 

F i Afpro 



(i) Ufa le parole di S, Paolo, per più con-" 
vincere li Semipelagiani, benchènon leggali, 
ch'elli mutaiTero quella divinillìma efpredìo- 
ne in un empia interrogazione , Cccome do* 
Pelacani afiernj* Sant' Agallino , 



u 

Prufilit, & vohis mine rcfpondenir, & illìs, 
S7j Inviolati Dei quondam) & fublimìs imago 
In primo cimai fuimus Patre , dura nemore 
ir , h ,, in almo 

■ Degit, & editto parens cavet arbore ab una. 
At poltquam rupia mandati lege, fuperbum 
Confilium mixtum invidia) de fonie recepit, 
j8o Corruit, & CunOl fimul in Genitore ca- 
dente 

Corruimus: tranfeurrk enim virola per omneS 
Peccati ebrictas, corrupti & cordis in alvo 
Pcrfìftit, cruda fervei carhunculus efea. 
Hinc animi vigor obtufus caligine tetra, 
S 8; Induitur, occ fert divina; fulgura lueis 
Lumen iners: 



Hinc arbitriti"» per devia lapfurfj 
Claudicai, & excis conatibus, ìnqtia lìgacis 
Moius ineftj non error abelt. Manet ergovo- 

Scmret amacs aliquid , quo fe ferat labyrintho 
59oF.-.']itur,ambn&esdub:arumingic(ra viarum: 
Vana cupit, vanis tumet, & timet, omnimo- 

daque 

Mobilitate ruens in vulnera vulncrc furgic.^ 
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Afpro lamento, mie rifpofle udite. 

Fummo di Dio 1* inulta eccelfa imago 
Noi tutti un dì nel Genitor primiero, 
Allor, che nell'ameno almo foggiorno 
Ubbidiente, e umile al grande impero. 
Dal fol romo vietato il guardo torfe: 
Ma poi che trafgreflbr dell'alti legge, 
D'invidiofa, e più fuperba ferpe 
L'atro micidial veleno bebbe. 
Ahimé ! cadette, e Noi feco cademmo. 
Il liquor velenofo allor trafeorfe 
Per le fibre di tutti; entro del core 
Corrotto ancor s'arreda, e ferve ancor* 
L'occulto foco entro quell'elea accefo. 
Quindi s'opprefle ogni vigor dell'Alma, 
E di tetre caligini s'afperfe,' 
E il troppo debol lume al chiaro raggio 
Della divina luce non refifte. 
L'arbitrio noflro fra dirupi, e balzo 
Cadette, Tempre a. vacillar proclive: 
A' vani sforzi (quali d'un avvinto) 
Rimale il moto, né l'errar fi tolfe. 
Li volontade adunque è fempre amante 
D'alcuna cofa, a cui fi volga, e tenda, 
E quafi in intricato laberinto 
Errante feorre per ignote firade. 
Brama ciò, ch'è pur vano, e allora gonfiai! , 
F 4 Indi 



IS 



Bec itaquearbitrium.quum fina t grati» , tolli 
wS™ £■ !cicis ' * P eT!mt v,n afpirante pucatis. 
' m ìoj C^idmirum,rabidofìcordephrcneticiisa;gcr 

Morbum amat, fcpellir mediami? Cognofcii* 
tandem 

Antiqui commenta doli, & defuefcite captai 
Aures vipereo riirfum prabere fufitrro. 
Parche de fraftis percepere noxia poma 
€00 Arbitrii ramisi non tiare vos efea j-cform.it , 
Nec fpeciem angelici nutrir cibus ilte decori» , 
Sed vetitorum avidos, &tetrabiletumentes 
De fàftidit* procul abripit arbore vitz. 




Indi paventa, e In mille giiife, e mille 
Mobile, e varia per la gran ferirà 
Al rie lente ad ogni parto incontra ; 
R fc ferita (brpe, ivi ricade. 

Or quando la pofTerite eccella Grazia 
Rende a l'arbitrio la falute, allora 
Tolto lo dite, c oppreflò, e vi raflembri 
Entro dell' Uom, che per Lei vive, cflinto. 
Qual meravìglia, fe l'irato core 
Di languente frenetico gioifee 
Del mal, che foUre, e il Medico rieuft? 
Deh conofeete ornai del prifeo errore (ij 
La funeila cagione, e 'ì voiìro orecchio. 
Accofìumato al fufurrar degliempj, 
Porger novellamente non vi caglia. 
Nó, non fogliare dagl'infranti rami (i) 
Dell'arbitrio fiaccar poma nocive: 
Non vi riformi quella inutil efea, 
Né il cibo lufinghier la bella, e pura 
Angelica fembiania vi comparte; 
Benjì da molta avidità fconvolti, 

E trop- 



ndotta tenuta dal Demonio co'nollri Pro- 
genitori . 

[»J Li Pelagiani , e li Semipelagiani volevano, 
che li primi frutti delle buone opere folTero 
dell'arbitrio, da cui fi raccoeueffèro i frutti 
della Gran». 
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Hujus ope, & fruJhl vefcendum e/1 ; ut revale- 

feens 

60; Languida mens eriara, propriis bene viiibus 
ud 

Pofiiti&inChrifto inveniat, quod perdidk infe. 

Ki>nigitur,quiiquis terreni velie parenti: 
Exueris, prifeum natura: perdis honorem, 
Sed recipis: fìc adquirens quibus antecarebas, 
610 Ut tua fint, fi collaiis utarc modelle, 
Et qiiodhabcs, hoc te acceptum fatearl; habere . 
Fons igitur meriti eli lucis Pater : inde, quod 

Fluxerit , hoc nobis majorumctl caufla honorum, 
Dum largitori fua reddimus, eque relatis 
(ijAugcmur, no fi rumque bonum fit gloria dan,- 



9' 

E troppo gonfi dalli tetra bile, 
Da quel legno divìde, onde fi tragge 
La nobil vita, che però s'abborre. 
Di Lui, che giova, e del Ilio nobil frutto 
Convien cibarli , perché noflra inferma 
.Mente, che langue, rifanando pofla 
Delie natie fuc forze prevalerli, 
E quanto l'infelice in fe perdette 
Neil' amoro (ò Rcdentor ritrovi. 

Voi tutti adunque, che l'antica vefte 
Del Genitor terreno vi fpoglialle, 
Non di natura il prifeo onor perdete, 
Ami voi nel lafdarla l'acquifrate, 
E quel, che vi mancò, pur vi fi dona> 
E volito allor diviene, e il poITcdcte, 
Purché modefta mente ufi cìafcuno 
Di ciò, che oircnr.e; e l'amorofo dono 
Pronto ccicfelfi, ch'egli ottenne, e goie. 
Dunque del meno !a perenne fur.te 
L" della luce il Padre: e quel, che fcefe 
Jn nni primiero, d'alno Ben maggiore 
Cagìon fi fa; the mentre al donatole 
Rendiam quant'eì ci difde, inNui i'accrefee, 
Perciò,chealuirendemrao, iinoilromcrto, (i) 
, ' ' E il 

CO Iddio con nuovi doni , e nuove grazie ri- 
munera quelli, che a Lui rii'erifcono le gii 
ricevute. 



>»■ 

rom Std qui judieium arbitrii , mcritumque tucris ì 
"dm Qulque homimtm fìudiis adfcribis dona vocatitis : 
ria. Infantimi difcernc animus, & dilìcre, quales 
Affcdlus, qualeiijue habeaniha , c pefìora motus ; 
«io Da teneris mores , & liberiate colendi 
Inltrue vìk aura tennis, Uflifque capaces. 
Nulla tibi arbitrii relpondent figlia, nec ulUs 
Diflbciare pares merkis potes: omnibusunaell 
Natura , & pariter nequeunt bona , vel mala 
velie. 

£ij Ettamen exiflis miftratrix grati* quofdaai 
Eligit, &rurfumgenÌtos baptifmate transfert 
In regnimi arternum , multis in morie relirtij , 
Quorum caulTa fuic fimilis de vulnere eodemj 



Nec meriti! iftud poteris aptaré paréntum i 
7 6j 0 Ceu piaptt 
* Ablìuferitque : 
Cura videas n 



SìoCeu piaptofneritredimendiscura bonorum, 
JS^* Ablìuferitque alìis aliena ignavia vitam; 
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E il noftro Ben del Donatore è gloria. Cip ^ 

Ma Tu, che tanto del Voler difèndi 
La liberrade unitamente al merto, ìH*™;'J!° 
E il gran dono di lui, che invita, e chiami, S™ifo™3s? 
Dalla cura dell' Uoni vuoi, che derivi; "*""' 
De' Fanciulle ti l'animo contempla, 
E fpiega in parte, quale affetto, e quale 
Movimento fi feopr* entro il !or core: 
Dona loro i coltrimi, e a quelli infogna, 
Che fon d'aura, e di latte al più capaci, 
Del creato voler la libertarie; 
Segno non ha "arbitrio, che rifponda, 
Ne difeguale in loro il merto appare: 
E' natura in cialcun fimil; niuno 
Puote il male voler, voler il bene. 
E pur fra qiiefli la polTente mano 
Alcuni elegge, e rinnovati al fonte: 
Nella fede immortai lieti trafporta, 
Altri lafciando fra l'orror dì morte, 
Ne'quali non è varia la cagione 
Della crudele univerfal ferita. 

Nè ciò de'Genitori al merto, o a l'opre Sf.ì™": 
Attribuir fi può, quali che giovi 

A chi fi dee falvar pietofa cura, "KiJ 
Ed altri per l'ignavia {() altrui fi perda; JSSSti.*' 

Men- 

(i) Nega S.Proipero, che peldemeritode'Ge- 



Nullo falviri ftudio potuifTe fuorum: 
Expofitifque aliis oh turpia crimini nutrum 
f3;Minam extemonim curam , qua: flercorera- 

Pex foniem vita; calerti traderct aula;. 



Quid fidiverfumliunefinera, quo Grati* ChrilU 
Unum, alio pereunte, legit, donatque fallite 
In geminis etiam videas? Qiiod dividis uno 
S^oTemporeconceptoS) atque uno cemporena- 

Honullos potcs arbitrii pretendere motus. 
Ceflatopus, cefTatmerirum, nihiledimrimpar. 
SedDeus & tales difcernit, quo mage Chrifti 
Excellat bonitas, qui fola eli califfo voratis 

Et fidei , & meriti : quoniam fapientia divej 
Hoc etiam tribuit multis, Ut fannia opeiatis 
In finem v'uz fiere t de munerc mere». 
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Mentre vcggiam non pochi , che da' fanti 
Genitori fortirono i natali, 
Non poter conicguir la lor falute, 
Benché di quei non manchino le cure, 
Quando a mole' altri miferi fanciulli, 
Dalle crudeli inique Madri efpoflj, 
Per occultar gl'infami lor delitti , 
Ellerna li fpedio cura amorofi, 
Che dall'immondo lezio li fottraffe, 
E afperfi della fagra onda, che purga, 
Al celefle fpedio porto beato. 

Ma che dirai, fe un cosi vario fine 
Per cui la Grazia un dì coloro elegge, 
E rende falvo, mentre l'altro pere, 
In due gemelli ancor fi vegga, e ammiri? 
E pure in due concetti a un tempo fletto, 
E unitamente nati, fe dividi 
Cotefio line, dell'arbitrio loro 
Un movimento folo in van pretendi. 
Mancano il metto, e l'opra, e nulla in loro 
Ineguale vedrai, che fi produca. 
Ma tali Iddio trafeicejie, onde più fplcnd» 
La bomade di Olito a quei, che chiama 
E di fede, e di merlo alta cagione. 
t Pol_ 

nitcri non fi accordi la Grazia a' Fanciulli 
tutto rifondendo negl' ìmp e eterna bili giudic 



v» 



; ■• fina autem verej nec reclc dicitur, illos, 
Qui flint esfortes divini mancris , & quos 
éjo Gratis neglexit degentes mortis iniimbra x 
Peccati non effe rcos, quia refla gercndi 
Non data fit victus. Natura compede vinrtos 
Prncubuiflè negant , nec ab tino genuine ere-. 

Omnigenam proJem cum punì, & crimine nafei. 



6;j Qiiod qui noa renuit, videe Iiujus ponde- 

Tarn valida paritcr miferis Incumbere jisufe, 
Ut ii nulla ciiam cunudi-nt mala , fìc tamun 

Siiflkiens fcchi! ad niortera nafecndo luendam . 
■ Balie igicurlrgem, qnam petfe nemotefolvit, 

jjy \ (So Si merito, & iurte pofltam, impofitunque 
t-i-,.jK. [a'.emut: 



Cor 



Poi che l'incomprenfibil fapienza (j) 
Dona a molti d'oprare giuftamente 
De'giorni al terminar, e fa, che fia 
Gloriofa mercede il nobi! dono. 

Né dir con veritate, e con rettezza 
Si puote, che color, a cui non diedi 
L'alto divin favore, o dalla Grazia 
Negletti, l'ombre non lafciar di morte, 
Di alcuna colpa non fien rei, fe ad elfi 
Mancò virtute al ben oprar diretta. 
Niegano gliempj, che dalle catene 
Della natura avvinto alcun fen cada, 
Ne creder fanno, che da un falò germe 
Difccfa guada l'infelice prole 
Seco porti nafeendo c colpa, e pena. 
Ma fe ciò non contendefi, la colpa 
Ecco che tutti opprime y e la pefante 
Mole, fotto di cui ciafeun foccombe. 
Poi che, febben nuli' altra colpa aggiunge. 
Balla quello delitto a incontrar mone, (i) 
D'eAer difeefo da l'infetto feme. 

Or fe tal legge, cui non ha chi fciolga, 
Giullamente fi lece, e giuftamente 



(0 Per nome di Sapienza deve mtenderfi 1* 
increata Provvidenza di Dio. 

(a) La morte eterna dovuta per la colpa ori- 
ginale, che li contrae nafeendo. 
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CurquerÌmur,quod nonomnesfalvantur ab illa? 
Ccm, fi prog^niem fuper omncm irrupta manerer, 
Dccunflis jufle damnatis non quereremur . 
An quod de ioio ferrctur, non roleratur 
6fij De parte ì Et melili! foret omnia debita cogi , 
Qiiam fummaest folida clemente r multa remitti ? 



Quisvero exemptus fquallenti carcere, pulfec 
Invidia.miferantis opem, quia non fimu! omnes 
In lucem veram tenebrij eduxerit iifdem? 
«70 Quum pa:nam , qua merfus erac, neiies- 
pe ria tur, 

Quam mifcre ferat addiflus, nifi liber ab illa. 
Denique tunc illuni focialem mente benigna 
O'ncipitaficflum, quo fubmifla prece Chrillum 
Conciliet miferis, fueta qui nofte gravati 
É7J Nulla gerunt vota effugii . Tantum nocet 
crror , 

Ut juvec errare , & veteris contagia morbi 

Tarn blande obiepujit,ut,a [ uo]»DEUet.ur ) ametur. 



Noi conteniamo a nolira ftirpc importa; 

E perchè querelarli, le di lei 

OgniUom, che vive, non riman difcioltol 

Quand'ella conci» de la fiirpe tutta 

Infrangici rclhllc, certamente, 

Se perirle ctafcun, mai non s'udrebbe 

Ufcir dal labbro un flebile lamento. 

E perchè dunque il mal, cui (offrirebbe 

Ognun, s'approva, e d'una parte fola 

Condcnnata a morir tanto fi lagni? 

Quali che foto affai miglior configlio, 

Che il debito ciafeur» compier dovefTe, 

Di quel, che molti per clemenza, e amore 

Dal ibddisfar rimangano difeìolti. 

Ma chi dal tetro carcere già tolto, 

Invidiofo al Ciel Ugnar fi punte, 

Se quella man, che dall' orror io rraffe, 

A tutti non fgombrò la fata! notte 

Colla feorta fede! di tanta luce ? 

Mentre la pena, a cui giaeea fogjetro, 

Talun non fenta, cauto allor s'arcergo 

Quanto mi fera mente erane oppreflb, 

Né if capirebbe, fe non folle fedito. 

Quindi fuccede, che un fratello amore 

Benigno il di lui core accendi', e pregi 

L'amorofo Signor, che doni pace 

A gl'infelici, e fe li Aringa al feno, 

G a Da 



Unde ergo hac oriiur querimonia? Non raovet 

aios 

Taliscura, quibus nec dumeti fuapzna dolori . 
éSoEt qui fe nulla credimi a luce reliftos. 
Qui vera tenebrij esempli in lumine vivunt, 
Laudcnt , & , quantum fibi fit bollitale vocanti i 
Dimiffum, ex illis difeunt, qui debita forvimi. 



." Vss igitur foli queruli, folique fuperbi, 
ÉSj Vosfoliln^fd», quosurit Gratis, cujus 
Omne opus arbitrio vultis fubfìftere ve/iro: 
Et quod non cunfli mortale: atria viti 
Ingrediuntur, ita ex jplìs pendere putatis. 



Ut 



Da poi che opprefiì da l'infaulìa notte, 

Non fanno per fuggir un voto almeno. 

Tanto nuoce l'error, che par, che giovi (i) 

L'andar errante: e dell'antica colpa, 

Cosi foavememe s'introduce 

Il veleno nel cor, che alletta, e piace 

Quel, che ci fa languir, tofeo mortale. 

Or d'onde nafee un tal lamento' ah certo, 

Che non move coloro una tal cura, 

A i quali la lot pena ancor non rende 

Alcun' affanno , e penfano fuperbi , 

Che nulla luce li abbandoni, e palli. 

Que'poi, che tolti dall' ofeura notte 

Vivono della luce al bel fulgore, 

Lieti fi danno, e quanto la pietate 

Di Lui, che li chiamò, di colpa, c pena 



Al fuo tormento , e ciò, ch'eidebbe, adempie,' 
Scuoprono chiaramente oltre ogni velo. 



Che del voftro operar fola cagione 
L'arbitrio confeflfate: Anzi credete, 



AlTolva in 



Dunque Voi foli queruli, fuperbi, 
Voi foli Inorali, e di furore accefi 
Contro dell'alta Grazia onnipotente , 




G 1 



Che 



( i ) AfTegna la ragione , per cui colloro non 
cerchino di guarire dalle loro infermiti. 



O: raniexjudicioconftcccujufque, quod incrit, 
Cifo Qiiam quod noa incrat , eeu par utrurrir 

qua facultas 
Suppetat; & tamiic proprium bona , quamm»- 

I procul, iafana impiecas, arcefque malignai 
Aufcr, & auilorcmcoraitareexcIufaBritannum; 
Nuj humiles, tenuefque fumus , grex parvus , cV 

akis 

Èpj Ionici metuens: quia fiifficìen eia noftra 
Ex Chriflo eli ; fi quid tefli fapimus,vo]umuf<ìué, 
Ilb debemus , qui vincula nofira refolvic, 
Proque malis bona refiiiuic, non inverdendo, 
Quod merito legerct ,feddottans , quo leecrecur ; 
700UC de perceptis prodiret canili merendi , 
Decite datisin danda, gradusinduilria crefecru 
Scandcrec, acque bonum iieret Peui omnibui 
unum» 



Che, fe non giunge ogni mortale al Cielo, 
Dal fuo folo voler Tempre dipenda 
L'entrarvi) o nò; quafi in ciafcuno eguale 
Poter fi chiuda, e con egual volere 
Il bene, e il male a fuo piacer trafcclga. 

Vanne infana empietà , vanne pur lungi 
Coli' arti tue maligne, e del profano 
Britanno ( i ) tnenaogner efule fiegui 
Le vergognofe abbandonate infegne. 
Noi Canio umili, e di virtù riilretta, 
Timido, e piccol gregge, e paventiamo 
Erger tropp'alto il volo. Ogni potere, 
Che bafli , in Noi dal Redentor derin:j 

Vuole alcuno di Noi , da quel Signore 
1! dotio fccnde, da cui gii li tolfc 
Quella, che un dì ci avvinte, afpra catena. 
Egli pel male ci rendette il bene, 
Non petchè rinveniffe un nobif metto (.•,) 
Per l'amoiofa fcclta : ma da Luì 

G 4 CoI- 



Ci) Pelagio efclufo già dalla Chiefa , e vaga- 
bondo , mentre fcriveva S. Profpero il fuo, 

(*) Iddio non ritrova in Noi alcun merito (e 
lo afìèrifce S. Paolo) per cui ci eleggi m> 
egli lo dona , e donandolo elegge : e parli 
della eleiione, che fi fa nel tempo dell» Vi- 
ta, non dell» eleiione Eterna. 



Cur vero humani generis de germine tato 
Pars quidam in Chrilìo turlum gene randa le- 
gatur, 

701 Pars perear, quum caufTa eadem Tinnii im- 

piicec omnes, 
JStec difcernamm- merito, qui munere dittane; 
Nun fatis audemus fcrutari, nec per opertas 
Ire vias, callefque gradu pulfare remotos. 
n' Mulraetenim bene tetta latent, nefcitaquepro- 
j flint; > 
ì 710 Duro manfueta Fides quidam dilata mo- 
delle 

Suiìinet, Se nullo ignorat non edita damno. 
Sic quando eleflura ex cunilis populum Deus 

Lege, facris, tempio, unguento, fignifque fo- 

Quod fuit oceultum , mundique in fine rete- 
flum ed, 

715 Non oberar, nefcire, omnes quandoqvte vo- 
candas 

In regmim iternum gentes, totumque perOr- 



Donandum, quod fpcs parvi tunc plebi* habebac . 
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tot 

Colli fra Tóe'ta il meno t Noi fi diede, 

E ti dono fu di meritar cagione. 

Perché da quel, che ottenne, a quel die poi 

Dovrebbe confrguir, di grado in grado 

Salendo indolire il voler nolìro , al Sommo 

Bene giungerle, e fuiié a tutti un folo 

L'immortale Signor eterno bene. 

Mi qua! Cu la cagion , per cui rielegga 

Da quella univerial umani ftirpe 

Parte felice, che rinafea in Crillo , 

E altra parte a perire fi condanni, 

Quando per altro k fatai catena 

Lega ciafeun, né il merito di (lingua 

Da chi l'ottien chi non ottenne il dono; 

Ardire in Noi non è, che tanto falg» 

A rintracciar, le ignote, e Je lontane 

Strade del Cielo a pafTeggiare inetti. 

Giova talor , che molte cofe occulti 

Provvidenza allo fguardo, e il non faperle, 

Più che averne contezza, è di profitto: 

Poiché la Fede manfueta, umile 

Alcune cofe d'ignorar non fdegna, 

Che verran poi, nè danno alcun le apporta 

Ciò non faper, che non apparve ancora. 

Cosi, qualor fra tutti un Popol folo 

Iddio trafeeife, e lo guidò Gemo, 

Col dargli e legge, e Tempio , e Sacerdozio, 



t Notiti* noflra non ed data: nec tamen hujnj 
710 Secreti impaiieni Sandtorum turba laborat. 



Ipf» quoque human! generis carnali* orìgo 
Quam roultas vario eircumtegit ordina cauf- 



Cumque omnei de fermento produeat eodem ' 
Una manusj nec diverlìs dementa parcntnm 



gtj Principiis coeant; limo procedit ab uno 
Difpar opus, mutat numerosper vafculafiflor. 
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E bce ni! j e vafi, e cento fegnì, e cento, 
Grandi cole occultò, le quali ufeiro 
Ne'giorni eftremi (i), e le conobbe il mondò, 
Nè fu di danno i! non faperle allora; (1) 
Che chiamerebbe un dì le Genti tutte 
All'eterno fuo Regno Iddio poffente, 
E l'univerfo tutto avrebbe in dono 
Ciò, che quella fperò mifera plebe. 
Così feftremo fatai gitrno è ignoto, 
In cui del mondo perirà la mole, 
Nè tal fegreto ad ogni mente occulto 
l/alme fedeli al Ciel agita, e turba. 
Ami la fteffa origine del corpo, 
Che l'anima dell'Uom velie, e circonda, 
Quante varie cagioni in ordin vario 
Al noftro lungo immaginar nafeonde! 
_ Poi che febben la fteffa mano fchiudc, 
E da fermento egual ciafeun produce, 
Nè diverfo princìpio, od elemento 
Diverfo Padre generando adopra; 
Pur da Io fle/Io fango ognor deriva 
Un opra difeguale, e quello a quello 



( r ) Giorni eflremi : Fu il tempo della nuova 

legge, ultima età del Mondo. 
( i ) Non efclude però la cognizione , che n' 

ehbera i Profeti , come fi piova nel iib. de 

ftcìihn. gim. cap, il. 



Idi 

Matcriamque imam difcernir iure creantis. 



Ergo cadcm natura animi, natiiraque carnis 
Diverfis Miindo m fub con di ti oni bus intrat. 
7jo His regnare datimi eli , illos fcrvire ne- 

™? if°~ Hos decor, & vires validi, viridifque fenedlus 
Sufeipit, hos fpecics inhonora, & debile corpus: 
His viget inecnium pra:claris artibus «ptum, 
Horum carda premitgelidus pr*cordÌafangitis i 
751 Quofdara nec licitus caloc incitat ad ge- 
ne rami um , 

Aft aliis infanum nequeunt frenare furorem; 
Hunc mitem , & placidum tranquilla modeftia 
comit , 

mgtt tic Afpcritas ifiian pm intraSabilis urfft, 

His, & mille modis femen varianttbus unum, 
Impariles fobeunt diftincla exordia formai. 
740 Nec tamen harc inter tam compugnanti» 
quifquam 

Arguit auflorem, qui fecum cojitinet hujus 
Lcgcm operis , dum judicio pi acita explicaczquo, 
Et rerum caufras obfcurat julìa potette. 

Si 



log 

Vafo non è fallii, che a fuo talento 

Sa variarlo artefice fuperno, 

E coli' immenfo fuo poter, che crea, 

La materia dillingue, e adatta, e informa. 

Dunque l'Alma non meno, che la carne, 

Con diverfo deflin, che dal Ciel verme, 

Entrano ad abitar fu quella terra. 

Molti nati a regnar, altri a fervire; 

Beltade a quelli, e tona, c la vecchiezza 

Robulla ognor: a quelli men fereno , 

Mcn vago il volto , e '1 corpo infermo , e lalTo ! i ! " ! 

A quelli ingegno a le bell'arti eletto, liijut.i. 

A quelli vile il cor, gelido il fangue. 

Chi per mancanza di natio calore 

Non è la prole a generar capace; 

Chi per troppo furore, che raccende, 

Non fe frenare il difoneflo foco: 

L'uno è modello, e mite, e feinpre in pace, 
Intrattabile l'altro, afpro, e feroce. 

Con quelli, e mille modi, onde li varia 
Lo lìeflb feme, per diverfe forme 
11 dillinto princìpio s'introduce. 
E pur per quelle si contrarie cole 
Non è chi difapprovi 11 Facitore, 
A cui piacque ferbar tal legge oprando; 
E quanto con giudizio, c con grand' arte 
Fè chiaro al mondo, con poter più giiillo 
Voi- 



II* 



Si terrenum igitur figmentum , addiflaque motti 
74j Progeuies ha diflìmili produckur ottu, 
Ut cumoperis fpecies pateat , tamen editanon 
fit 

Norma voluntatìj, de qua venit hic modus impari 
Quid mirum, fi confili! fuper omnia magni 
Arcanum latet. Se placido fubducitur alto? 
i;o Qiiod duro vana fluunt mundi , dina in 
torpore mottis 



Vivitur, & pofiti espletur cenameli agonis* 
Non cognofeendum texit Deus, utiliufque 
Duxit, ad examen quidam velate piotino , 



,' Noitergoinftamusclaafis, ricoperta procaci 
Urgemuscura, fatiseli opera Omni potè ntis 
755Cetnerc, ftaufloremcunilorum notte hono- 
rum ; 

Quo fine oii return mens hchoat . Audeat amena 
itti pietas tumido arbitrio fubneflere cauflas 
Divinorura operum; nos cum manifelta vide- 
mus 



iti 

Volle a tutti celar l'alta cagione. 

Or fe quella terrena, e frale fpogli» 
Condennaca a morire, in tanti modi 
Si forma, e cafre, che febben fi vede 
Della bell'opra ta ftmbianza efìerna, 
Pur la norma, e '1 fentier, a cui s'attenni 
Nel produrla il voler, da cui deriva. 
1! variar di tante cote, è occulto; 
Qual meraviglia, fe del gran configlio 
Che ogni altro eccede, l'alto arcano è ignoto, 
E nel dirin piacer mito s'afeonde? 
Mentre noi fumo in quello baffo mondo. 
Ove veggtatn perir le vane cofe! 
Mentre fiam cinti di mortale fpogli» 
Corretti a terminar noflro conflitto, 
Agliocehi della mente Iddio l'alcoli*, 
Ami credette ailai miglior vantaggio, 
Anche per prova de' fuoi cari, e giufli. 
Sotto nube coprir le eccslfe cofe. - 

Noi per ciò non cerchiarti l'alte cagioni, S:^;,;™. 
Nè procuriamo di fapcr l'occulto: IÌk'Vl.™!^ 
Balia l'opre veder d'un Dio poneste, liii/ fl * JI * 

E dell'autor del bene aver contezza; 
Che fenza lui nulla di retro imprende 
La noftra troppo cieca inftabil mente. 
Atdifca pure, ardife* la fuperba 
Stolta empietà l'origine primiera 

Db*' 



j(o Dona Dei, quorum eli fons unus fummx 
voi untai ; 

Cum Paulo tremuiflc juvat, flupidumquc mo- 
delle 

Inviftum ad folium Chrifti fufpendere nutum-' 
Cu)lis judicium lìc iafcrutabile , le altum 
Dicimuj, ut verax prorfus fateamur , Scaquum. 
76; Nam meritum ad mortera fubeundam luf- 

fich unum , 
Ad vitam, nifi quod donarit Gratia , cullum. 

Tu vero, o nova eens , veteris qua? ftirpe olcaflri. 
■ Velleris, & Sacri ramis inolefcis olivi, 
" Qii*rere formata; femis & frondis honorem 
77oNonfìiiJioccpilTccuo, fedjure porentis 
Agricola; inlcrtam (icundo vivere ligno: 
Vince fuperborum flatus , & vana furentum 
Turbinibus (labili fortis pictate lenite: 
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Dell'opre eccelle del Signor fupremo 

All'arbitrio dell' Uom render foggetta, 

Noi, ebe veggiam di Dio ben chiari i doni» 

De' quali è fonte folo il vole.t lommo, 

Temiam con Paolo, e di fin por ricolmi, 

E d'umiltade, a pìè del foglio invitto 

Del Dlvin Rcdentor curviam la fronte; 

Il cui giudizio confediam profondo, s f r l 

E ghiilo, e imperferutabìte , e verace.. fi™-.™', 

Bada un fol metto ad incontrar la morte, 

Nìun la vita ad acquiiìar, fe quello ummli 

L' onnipotente Grazia a Noi non doni. 

Ma Tu, Gente fedet, che da l'antica (i). c(fmfll 
Del felvaggio olcaltro amara ftìrpe S"!i'.',°r n clK 
Svelta, di facro ulivo ai rami eletti StP'kp^ 
T'innefli, apcrt.vmente , ah fi lo fenti, 

Che ricercar l'onor di quella fronda, 

Non con lo ftudio tuo, non gii con l'arje 

Unqua pote/li; ma che pel po/Tente 

Divino agticoltor inferta vivi 

Nella pianta gentil fempte feconda; 

Vinci l'aure (a) fuperbc, e contro i fieri 

H Tur- 



ti) Parla del Popolo fedele detto nuovo in 

confronto del Popolo Ebreo, 
(i) L'aure fapirbs , cioù , de'.Superbi; elio tali 

con altro epiteto diconli da S, Profpero li- 

Semipelagiani. 



Nec tibi fallacis fubrepat imago decoris, 
77; Nullum ex his errare puies . Licci incru- 
ce vitam 

Ducant, & jugi afficiant fui corpo r a morte; 
Abiìineant opibus , Cut calti , fintgiie benigni , 
Tencnifque feranc animum fuper *flrareliais : 
Si tamenhic propria virtutecapeflcrequemquara 
ySoPoflé putant , fitve ut dignm labor irte juvari. 
Ingenium meruiffe ajunt bona vera petentis: 
Crcfccre quo cupiunt, minuuntur, profieiendo 
Deficiunt, furgendocadunt>currendorecedunt. 
Unde etenim vanifruilrafplendcrccreqmrunc , 
7J; Inde obfc urani 11 r: quoniamfuailaudisamorej 
Non qux funtChrifti,quzrunc, nec fitDemillis 
Principium, & capiti non dant io torpore re- 
gnum. 



Non hotum tempio eft Chrjftui petr» fiinda- 

mentura; 

Sed fuper infUHlem arbitrii fiutanti- «renani 
79» 



Turbini procelfoiì ognor refill! , 
E una ftabil pietade a loro opponi. 
Non ti (educa il Umiliato afpetto 
Pur troppo luiinghicr; né ti rafTembri 
Pur uno di coftor fcevro d'errore. 
Benché pallino i giorni in duro affanno, 
A lungi morte fommettendo il corpo, 
Sfrenino le ricchezze, e cadi, e puri 
Di dolceiza ripieni, dalla terra 
Torcendo il guardo, forra gli alivi ancora 
Salgano coi pender; fe alcun di loro 
Crede , che badi fui natia minute 
Di tai pregi all' acquiilo : e perche foffe 
Degna d'aita tanca lor fatica, 
L'ingegno di chi chiede il vero bene 
Abbia folo a vantar L'eccelfo merto; 
Ah ! che di loro alcun , come fofpira, 
Non crefee gii, ch'anzi minor fi rende; 
Macca, qualor s'avvanza, e mentre crede 
Sparger, febbene in vano, il bel fulgore, 
La tetra notte incontra, che l'ofeura. 
Poi che colloro per defio di laude 
Chieggon le cofe lue, nè giammai quelli 
Chiegson di Crilìo: Non è lor principio 
L'immortale Signor, e membra ingrate 
Tolgono in loro al Divin Capo il Regno: 
AI Tempio di cofloro non e Crilto 

H j Sta- 



79° Adfurgunt, fida lapfuri mole tumorb. 
Ifti,quem quidam reprobarunt adificances, 
Nunc etiam reprobane lapidcm, pgriefque fina ' 

ipfo 

Tertius c/Te volunt, quem nullo federe neilai 
Angulus, & quem nulla habeat compago liga- 

79J Hi thalamum ad SponQ non perducuntur , 

Se intrant 
Liberiate fua; 



Qua; ChriiH grutia conferì, 
Not accelerili! t , &habent: non ailiraliir ilio* 
Vis Patris ad Verbnm, fed fpunie, & proprie 
curili 

Priveniunt ( eflàntis opem : ncc adomne geren- 
4um 

800'Ejusegent, fine quo fibi plurima patte vidcn, 
tur. . 



Finii Tertìa Pxrlii . 



SAN- 



iti 

Stabile fondamento , è immolili pietra (i) 

Ma sù l'arena mobile, che cede, 

Dispongono a cader precipitosi 

Di lor fuperbia la faftofa mole. 

Ri/intano non men d'altri malvagi, 

Nel fabbricar, la pietra eletta, c fola; 

E fenza Dio d'edere il terzo muro 

Pretendono protervi: E pute in vano 

Ergefl il lor pender; l'angolo manca, 

Che li connetta, e con flàuto, e forte 

Vincolo unitamente li congiunga. 

De Io Spofò a le nozze non fon tratti , 

Ma libero coli volgono il patti) .■ 

Ciò che del Rcdjntor la Grazia dona , 

Neflun mai ricevette, e lo pouìcde: (i) 

Sebben la forza dell' eterno Padre 

Mai non gliattragge al Verbo, attenti, e pronti 

Con volontario, e con veloce eorfo 

Prevengono l'aita, e non hall uopo 

Di lui per tutto oprar, poi che lor femb.-s 

Molto poter, fenza il divin foceorfo. 

II fine dilla T(rtM Parts, 

H i DÉ 

(i) Vedanfi le cr F reflioni di S. Matteo al cap. 
7. v. iS. Negli Atti degli Apofloli al cap. 4. 
v. 11. 11 Salmo 117. v.n. San Paolo aquel- 
li di Efcfo cap. z. v. 10. 
(1) Quefti palli tutti fono tratti da S, GÌo:a! 
fi. v. 11. al u. v. J. 
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S* PROSPERI 
AQ.UITANI 

CARMEN 

DE INGRATIS 

PARS Q.UARTA. 

cap.«iv..../'™\ P">deft verbis commeruum Pelagio 

fftTE Ret ì' l:cri; » & fo11 damnatos pletore voce? 

Cum paucis fqualid» fublatij de cute nervis, 

Intima viperei foteantiii Tifcera fenfus? 

805 O bene quod diri erroris maluj ille Ma- 

Nullo pnlevii ktkalia pocuk melle: 
5ed non ambìgua infeftum feritale venenum 
Proiulit, & guilu virus deiiiit amaro! 
Nam fi argumenti primordi» non onerafler 
Iio His, qui Jifcipuli demferunt c;llidiorei, 
Innumcras dubio cepilTet plafmatc menies; 
Qux dum multa ì-ident informia limine in ipfo, 
Hotrida terrifica; dcclinant stila motti*, 



DE' MILLE VERSI 

DI SAN PROSPERO 
D'AQUITANIA 

CONTRO 
LI SEMIPELAGIANI 
PARTE Q.UARTA. 

CHe giova con parole condennatc cap 
De" Pela giani le menzogne , e gli empì fa 
Proferitti cuftigare con la voce. K, 
Se, da la cuti poche macchie appena 
Tolte, fcrpi-ggii, e fi n^/conde ancora 
Nelle profonde vifeare il veleno? 
Ma buon per Hoi , che di foave mele 
La veleno fa tuia quell* iniquo 
Maeftto deli'errorj non afperle, 
E con fierezza la bevanda amar-\ 
Tutu (efeo mortale arditamente 
Ptopole loro, nè occuìtolla in parte. 
Poi che fe meno egli aggravar fspea 
Gli argomenti primieri, ond' hanno tratto 
I fuoi legnaci (i) accorti il rio veleno; 

H « Sen- 



{ i ) Pelagio corretto , che nulla non attribuiva 
alla Grazia, infegnò, che per dono divino noi 



W 

Nec |am illis pofiunt aderiti illudere holìes 
81 j Quorum quo tendane aries, atque linde orian- 

Nond-ubiù prompiumeftcuiviscognofcerefienis. 



h'^vT'.'. KMigimrcumdamnatisftùiirevldetitur, 

Cumdiriintmortemincunilostranfiireperunutrt 
Primum hominem » Cujus ciimen refperfcrit 
omnes: 

lacNec q,ueraquamin.vit»mzteni»m, nifi fon- 
te renatura i 
Venturum, infantefque reos hoemunere fol»Ì; 
Quos prima ad mortera eeneralitcredatorigo. 



Sen- 



Ili 

Senza numero a un tale errore incerto, 

O più coperto almen, veduto avria 

frettar credenza le ingannate menti, 

Le quali in rimirar nefande coffe 

Fuggono fpayencate, e lungi vanno 

Da gli atrj inferii dell' orribil morte. 

Né a quefle memi tender ponno inganno, 

Onde riderli poi li gii convinti 

Ingannatori, che dell'arti loro 

Il fine , e la forgente in mille guife 
Rendon nota a ciafeun con ciliari fegni. 

Sembra, che fìan diverfi da coloro, l-X'r-HÌ'. 
Che furori condennati, allor che tutti b™'.,£2; 
Dicon foggetti ad incontrar la morte, 
Perchè a la morte un di foggiacque Adamo, 
La cui colpa ogni Figlio anche contraile f 
Che non verrà nelle beate fedi 
Chi non rinafee nell'intatto fonte: 
Che quello dono i fa nei ulte tti ingombri 

Di 



lappiamo ciò , che dobbiam fare ; ma che 
della noflra volontà è proprioamare perope- 
rare . Cotefìo errore tempre lo regimarono 
li Semipelagiani per falrare la libertà . Fa 
condennato tale errore nel Can. 4. e j. del 
Concilio Cartaginefe l'anno 417. Si Teda S. 
Profpero centra CoIIaler, c. jj. n. 6. 
(1) Intende li Semipelagiani , che ebbero per 
Mieftn Pelagio, e li Pelagiani. 
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Sed cum damnati) ftplunt, diMMtaque prò-- 
duine, 

Cumdicunt, ni hil effe ani rais per vulnus ivitum 
I»( Detnfium decorit ; fplendoremque omnibus 
illuni 

Nuneulem innata, quifo Tuie *nte ■rufaim. 
Hinc liberratcm arbitrii C'Asiàttc f no 
Porte oculo condii , quid^i J iìt refbgsrendum, 
Ncefolum ad vite preferiti! comuni foltts 
lìoSufficercirganium, quo*", toiinjr, ftornety 
Sed fummis rnentem : ti gru .piace percipiendis 
^Eternifquebonis, fponte'id csleftù ferri: 
Perque viarn ad Chtiftum, quam fecerit ipfa, 
reni re. 



Hinc hominem multa refti afluetudine fìrmum. 
Zi; Polle repugnace adverfis , nec cedere pznis , 
Quas fupcrande ar.imz, per carnem, admove- 
rit hofli;, 

Auxilio abfccdente Dei : qui deferat apte, 
Uri- 



Di colpa originai e purgt, e fcioglie, 

Benché U colpi univerfale a morte 

Mi feri editamente lì condanni. 

Pure ai già condennati eguali fono, 

E dello (Ielle, errot macchiati, allora 

Che voglion tale la erudel ferita, 

Che nulla dell'antico onor primiero 

Toglierti: all'Alme, e tal luce rifplenda 

In tutti ancor, qual rifplendeva un tempo 

Prima della fatai rovina atroce. 

Clic quinci puoie il libero volere. 

Ma col lume del cor, che non è infermo i 

C'ò, che debbe operare rettamente. 

Chiaro veder: nè unicamente balli 

Sollecito l'ingegno alla conquìda 

Di quel ben, che figode in quello eClio, 

Col quale ci fi difenda, ami .'adorni; 

Ma che Ja mente a fuo piacer ritujihi 

A le celeiti cole, e i fommi, eterni 

Beni fi vegga di goder capace. 

Indi per quel fentict, ch'ella. Il fece, 

All'amorali) Eedentor ne vegna. 

Cosi nell'opre rette afluefatto, 

E forte l'Uomo, alle contrarie cote 

Refifter può, nè fi feonforta, e cede 

Alle pene crudeli, onde il nemico 

Per fuperar dell' animo la fona 



»4 

Utiliterqùe lìios» ut ile cercamine agonis 
Quifitis refcrant palmas; ne ull* piomni 
S^oSini merita, Se vera; prive niur la udis honorem 
Si quod natura; fenfu noluntque, voluntque, 



Prarceptifque tenent legalibus infinuatuni, 
Divini anxiliì manus hoc opcretur in illis: 
Ceii folis Chrifti famuli* viituce «areré 
»*f Sit dignum, ftne-n poflè p'robos apprendere 
more*, 

Qiios pleiumque habeantetiam fimulacra colon- 
tes- 



mfuS. I '' I '' ,,lin E ua P roca:t 1 uura verbisfundicineptis, 
f5m*™ni- 2ffugetu,novagens, hofìileseffuge fenfus, 
i««nput Etproculalaqueisfapiensabjungcre ni'ortii. 

ìjo Chriftus enijn tua jufticia eft, quo te Duce 
oporter 
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La fletta liofila inferma carne adopra, 
Qualor l'aita del gran Dio fi parte , 
Il quale con ragione, e con vantaggio 
I fuoi cari abbandona, affinché cinti. 
Dopo la pugna, d'onorata palma, 
PofTeggan lieti il ricevuto onore. 
Né dir lì pofTa , che non cbber merto, 
E lor fi tolga della lauda il pregio, 
Se ciò, che per natura, e lìbertade (i) 
Di non volere, e dì voler gliè in grado, 
E lor comanda la fuperna legge, 
Operi in loro la pollente roano 
Dell'ajuto divin, che aflìlìe, e move. 
Quali che unicamente all'alme fide, 
Del Redentor regnaci , ^:ìcr convenga 
Prive della virtude, e alcun non polla 
Apprendere i coftumi e retti, e faggi, 
Onde fuole tallor e/Ter adorno 
Qualche infedel, che i ciechi Numi adora. 

Se tali cole con bugiarde voci 
Lingua malvagia infinuar pretende, 
Deh fuggi, o nuova fida gente eletta, 
Fuggi i fenfi nemici, e ben' accorta 
Vanne lungi da i lacci delia morte. 

La 

( i ) In quelli vedi difegna la feneenza de' Se- 
mlpclagiani confutata anche «e verb. ctiìat, 
«f>, jj. filb fiatai. 



Currere, necuifus, Chriltofine.fitTagTijerror. 
Nerao etenim, neino eli, qui noncum vulnera 

Sit Patris geoicus: quovuloere menspriusintus 
PercufTaeft, quam membra forii, curo, mente re- 

ceptumeft , 
8jj Quod regione poli disjeflaf tperbì» fuafit. 
Sic animus, cui lumen erat de lumìne fummo, 
Arbìtrium involvic tenebrisi & luce relitta, 
Confilio legit tetr* nigcefeere noftis. 
Kec jam captivos oculos emoilere in altum 
86oSponte potetti Qiioniam hoc edam ,fpotiante 

tyranno, 

Petdidit, ut, quanto jaceat fub vulnere, norie. 



" 7 

La tua giuflizit è Olilo : egli è tuo Duce, 
Cui nel tuo corto feguìtar convitati, 
Affinchè lenza Criflo rafano errore 
Il corfo non divenga. AhimèI che tutti 
Porri.-,m con Noi del Genitor primiero, 
Nafcendo al mondo, fa crude! ferita; 
Ferita, onde in fé IlclTa, oli Dio! percoiTa 
Pria k mente fea giacque, anzi che folle 
La ipogli» opprefià: Nella mente fola 
Si ricevette queir error primiero. 
Cui, dal Ciel editto, peifiiafe 
Del nemico inferri»] l'empio tumore. 
Così l'Alma, a cui pria del fummo Sol* 
Scendca 1» luce, fra l' orrore avvolte 
Di caligini ofeure il proprio arbitrio; 
£ quelli, abbandonando il chiaro raggio, 
Fra le terrene tenebre s'cleiTe 
Mifero d'abitare Nè gli ocebj avvinti 
Puotc, quand'egli vuole, ergere al Cielo: (i) 
Dal crudele Tiranno un tal potere 
Egualmente fi tolfe, e non conofee 
Sotto qual cruda piaga ogoor fen giace. 

E fe pur parte in lui rimane ancora EÉ^,!? 
Dì que'fauiti principi, e in quello cQJio 

Vita •«' &tt 



( i ) '.Non ha fona per ricercate il neceffario 
ajuto. 



Hoc fanum, Ct quo nil fuerit fublimius in fe 
BSj Credit, amatque fuum Gipieniiafenfum, 



Innumeras fé fe clarini mirati per artes: 
Quod conjcfturis lublimìbus atidit» qurerit, 
Quod meminit rette , fapit acriter , zfiimat apre : 
Quod ftudiura fandi excoluit , quod le&ibuiurbcs 
S 7 o Inflituìt, morefque feros ratione recidit, 
Vt p*n* metus officio ceri a tit amori]. 



Jam vero cum exercetur numeris , ad fydera Carli. 
Percurfus nofccnd" a fuos , &fcire videtur 
Defcflus folis varios, lunatqua: labores, 
t7j Quarti fpeciofa fibi eft, & quam vanefcit io, 
ipfls? 



Oigrtized b ; feg«tffk . 
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Vlu e'' reda, e con prudenza egli opra; 
Crede, che fano fia, nè che vi follò 
Cofa più cccelfa in Lui, nè più perfetta. 
La no/Ira fapienza (i) ama il Tuo fenfo, 
E per le belle innumerevol arti 
Se fletta ammira, e di fc ftcITa gode. 
Godoj perchè le ignote, ed alte cofe 
Conghietturando ognor ricerca, e fpefib 
Con gran rettezza fi rammenta, e acuta 
Nel fa per fi dime-lira, e guidamente 
Le conofeiute cole amai ed apprezza» 
Perchè del favellar coltivò l'aite, 
.Die faggie leggi alle Cittadi augnile, 
E i barbari cnflumi, e le feroci 
Maniere al fin con la ragion recife, 
Che a compier fi bell'opra gareggiarono 
Il timor dell* pena, e un dolce amore. 
Ma quando attentamente a cento, e mille 

I numeri congiunse, e dal lor corfo 
(lyante fien delle in Ciel faper procura: 
O pur fembra, che intenda, onde proceda 
Del Sol TEdiiTe , e della Luna il moto, 

II crefeer, lo fremir, quanto in fe ftefla 
Bella fi crede fapiema umana! 

I Qtian- 



( i ) Parla della Sapienza umana , cagione all' 
Uomo d' ammirazione. 



£uielicet exprimo natura habeantur rionore; 
Non tamen ad veram poflunt perducerevitara. 
i«iKimg. j Denique ab i,j s prstceps i n mu Itas relligiones 
Dccidit, & faflis hsefit, fattore relitto.) 
880 Nam finirne etiam ilbefis vigor ìlleroanera. 
In qua infons natura fui: ; fuaquemque voluntas 
. Conciliare Deo, pznaque anfolvere poflet: 
Nequiequam Chrifhis mortem moriendopiaret, 
Peccatimi & Mundi Sa nguis non t oliere: Agni, 



88j Necgenus human 11 m generar! rurfjs eteree. 
Conditione nova ? quoniam fapientia Tana , 
Sanaiides, fanum arbicrium ,mens libera morbo, 
Vitam agerent dignam Sumnwrura p articipat u . 
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Quanto vana in tai cote fi complice 1 cW ^ 

E ver, che il primo onor delia namra *«'ì!m!~ 
Un tal lume produce; ma non giunge jhaS'ì'X 
Eflb a guidar nella beau vita; 
(Ma finalmente «ver limil contezza 
A vane Religioni ci rivolge, (i) 
Onde, l'opre ammiranda di naturi, 
Della naturi il Faritor s'oblia.) 
Se però foffe intatto a' giorni noftri 
Il vigor della mente, qual fi vide 
Nella innocente un d) noflra natura) 
Di ciafeuno il volere a fuo talento 
Faria la pace col Signore ofTefo, 
E fi feiorrebbe dalla pena atroce. 
In vano il Rcdentor farebbe (cefo 
Ad incontrar la morte, e intatto Agnello! 
L'umana colpa a cancellar col Sangue. 
Uopo non fora, che l'umana Stirpe 
Folle rigenerata in nuova forma; 
Poi che fano il faper, fana la Fede^ 
L'arbitrio fano, e libera la mente, 
Vivrebbono felici, e d'una vita 
Degna d'ogni fuperno eletto bene. 

la Ma, 



(t) Ufa quella parentefi, perchè la fcienxide- 
gli Altri conciniTe alcuni al culto delle Stel- 
le. Si veda il cap. ij. della Sapiem» . Coi! 
Lucrezio col fuo Epicuro, ed altri. 



c*pxim ^"^ P r °1' ita feraci, quanto natura profondo 
Il d'='^"i-I- K^olmmerfa, jcquantx fitmoleopprcfla ruina;; 

'■■ ■ Verbum homo fit .rerumqueSatorfubconditione 

ì:.jjjs j~ vv j|j s formi: dignatur Virgine nafci, 

Inque infirmorum cunilos tkfcendere fenfus- 
Vexatur rirtus, fapicntia ludificatur: 
Sjj Julliriainjulios tolerat, clcmentia ficvos: 
Gloria contemcum fubit, 3c tormenta potellas? 
Inque Crucis parnam nulli violabili! urquam 
Vìta'agitur, cujus perimaiur morte percroptor; 
Juflo ut prò injuitis etVufo fanguine, fir morj 
900 Unius infondi raultorum viiartorum. 



Hoc igltur pretio captivi eum redimuntur, 
Agnofcant, quali conclufi carcere, quove 
Obfeflì fuerint morbo; quìbus eripiendis 
Succinti liaud aliter potuit, quara morte me- 
denti j. 

901 Etquiadcmagnisopibusnonnullafuperfunt , 
Qux decorant nudos, et qua; folentut egenosj 



Non 
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Ma protìrata uni volti, in quale abiflb 
Naturi fi fommerfcl e quanto è grave 
La vergognofa mole, che t'opprime! 
Il Verbo G fa Uomo, e il Creatore 
Dell' Univcrfo folto fervil fpoglia 
Di nafeer da una Vergine fi degna, 
Ed ai mifcri noilri infermi fenfi 
L* infinito il deprime eterno amore; 
La virtù li tormenta, e fi beffeggia 
La fapienza: la Giuftizia l'offre 
Gl'ingiulli, ed i feroci la Clemenza: 
Gloria fi fprezia: crucciali Portanza i 
Ed una eterna inviolabil vita 
A la Croce s'appende, e la Tua morte 
Nel punto licito 1' Uccifore (i) uccide: 
Quindi fparfo per gli empi un giudo Sangue, 
D'un innocente l'efferata morte 
Di ilioki rei la vita al fin produce. 

Or, fc a tal prezzo fu redento, e fciolto 
Ógni cattivo, vegga in quale orrendo 
Career ricchi ufo ei folTe: il morbo vegga, 
Ond'era infetto, fe da tanti affanni, 
Di lui, che venne a medicar l'infermo, 
La fola morte liberar potrà. 
E perchè fra le grandi ampie ricchezze 

I * Al- 



( i ) Col nome i'uetifirt difegna il Demonio . 



li* 

JN'on iti prò fu mitili delefìtnt ultima ìapfos , 
Ut de fupplicio tumeantj atque, ordine verta, 
9 io Quo flint effetti miteri, fiat indefuperbi ; 



Aut curri he bete! vifus longa ex caligine tandem 
S * InCichmadmiluni, ts vera tue- fruuntur ; 
Natura hoc potkis, libertatique volendi, 
Quam Chrifto, tribuant : ne fcìlicet evacuetur 
Arbitrii virtus, fi defk reila legendi. 
gì 5 Hoc pattibus primis mortis fator infinuati» 
Omfilioeft: liacarteorones pr;i!liavitin ti noi 
PiimfuadetnlEiltopMtftantiiis effe, quodiplÌ! 
( Non miniente licei Domino,) fponderet haben- 

Prudens libcrtas, vetitoque inftrucla cupido! 
fio Qux nunc per Tctcris ferpens vefligia frandii, 
Peceptos limili iludet infiammare furore; 



Ut 



>ìt 

Alcun* (a) avvama, che l' ignudo copra, 

E porgi all'infelice alcun follievo, 
'II' poco, che rimafe, non diletti 

I miferi caduti, in gitifa tale. 
Che gonfi pel fupplicio ( rivolgendo! 

L'ordine retto) ciò, che li rendett* 
Mìferì un di, li renda ora fattoli. 
E fe fia mai, che dopo lunga notte 
S'ergano al Cielo, e veggano U lucer- 
li volete piuttoflo, e la natura 
Credano la camion di sì gran Bene, 
Che il dolce Redentori per van timore,'^ 
Che l'arbitrio fi tolga, e fi diftrugga. 
Se a Lui virtù di ben elegger manca. . 
Tal diede empio eonfiglio il feduttoret 
A' noftri primi Genitori incauti: 
Tutti in loro atterri Noi con quell'atte^ 
Mentre lor perfuafe eflèr più degno 
(Anche lènza il divina alto favore) 
L'ottener con prudente libertad» 
Ciò, che lor fi promife , e col delio 
Ilìruito abballami dal divieto. 
L'Arte primiera ognor rinuova, e moiri 
Inganna, e accende d'un egual furore: 

I * Poi 



(i) Fra le ri ce he ne dell' Uomo Angolarmente 
rifplende l'amor dei vero indito itila natura. 



ufi 



Utquoniam rnitehrumcftvcrisimpendereciiranv 
Jult itigli x avidos bona ao'Je , & vclle,fahibreelt : 
Suadeat ingenìo cujufque hoc lucis inefle, 
jij Ut naturali mens vivida mobilitate, 
Non Tritante Deo, Chrifti exarilefcat amore, 
Utque ita Salvatrix nil gratia conferat iftis, 
Sedreferat; pretioquebonos, noamuncreditet. 



Mi de ferainibus multojam pluri orìuntuf j 
gjo Et frumenti ìnter primo t urgenti» lafte , 
' Spini* fulta fubitfeges horrida lizaniorum. 
Sednos, qui Domini Se men fumus, agricoliqud 
Starmisope, & fu pera per flati vivimus aura, 
Viperei calici* gufìum procul excutiamus : 
9 3 j Di* in ique ope r is confi a n t e r con fi teamur 



Figmentumnosefìenovurn, quodprorfusab illa. 
Stirpe vetuftatisdìfcretumeft, atquerecifum, 
Etjam Et penitus camalis originii exfors, 
Qui membrtim eft Chtifli , capitifque in tor- 
pore vivit, 

S4" 
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Poi che, fe nobilmente il ver fi cerea, 
E conofceré il bene, ed il volerlo 
Giova a color, che di giuftizia amanti 
N'hanno il desìo; quell'empio perfuade, , 
Che di ciafeun l'ingegno ha tanca luce, 
Che pel moto natio li riva mente, 
Sema che Dio la muova, arde d'amore 
Pel dolco Redentor, e quinci avviene, 
Che la pofTente falvatrice Grazia 
Nulla comparte, ma rifponde, e rende 
li premio ai giufli, e non prefcnra il dono. x*r.xttv 
Oh quante Arane cofe ognor produce Mhffm. 
Seme così corrotto! Fra le fpiche wicl"Ìft 
Turgide del primier fecondo latte, n£"«*'fi£ 
S., E « A» ai «te li ria*. SS 
Ma Noi, che fiam del Cielo eletto Teme, 
E del divino Agricoltor l'aita 
Aitendiam Tempre, e a' quali amica fpit» 
La fupern* foave aura beata, 
Dal calice ripien d'atro veleno 
Scolliam ben pronti il labbro, eognuncOnfefli» 
Che del divino Facitore eterno 
Siam nuovo impafto , cui da quctl' antica 
Avvelenata llirpe egli diflinfe, 
Anzi in fegno d'amor tolfe, e recife. '«■ 
Onde del tutto la carnai forgentc 
Si feordi chi del Redentore è membro, 

1 ! E del 



94»A quo fubjeflo! vigor omnìs manat in arcui ',\ 
Erik qusrque fuovegetancur in ordine partei, 
Utfluodagunt.&difpoCiisqiLodmotibusexplent, 
Esìlio poffint, quifirmma,atqueulcìrnlpacan», 
T7t nos infae ree f umrait , femifeuie imis . . . 



j45Cw«V«M(ÌEÌtur,quidÌcuiit 1 effe cavendunij, 
n'fcSS Ne dcfic s * ndis Emenda: ««là corona, 
M»CaS SÌ non ipforurn boni reperiintur in illis. 

Hoc eternai tumida nimij impiccate doeentej. 
Quid nifi jufliua nos, & vircute, Deoque 
9jo Difpoliare volunt : ne lux innoftecorufeet, 
Linguidanein viresredeant, nemortuavivant? 
Sed nobis fummo verorum a fonte honorum 
Haurire ha-c .fupero , & femper fplendore ni [ere, 
Gloria Ut; non fpej in leni flore caduco. 



jftSitnt enimpalmei nullos valer edere fruchu 
Nonio vice manens, qui de ridice mimili i 
Sue- 



ÌB del Capo divin vive nel Corpo! ■ ' *i* 

Cipo, da cui tutto il vaior difcende 

Nelle membra foggette; in quelle membra, */* rt «■ " 

Che le crelcon del paro> ed hanno il moto; 

Con bell'ordine oprando, al Capo iblo hu-n.** 

Debbon l'opra, il poter, la forza, il moto; 

A Lui, che le fbperne, e le più baflè .«Mi.*» 

Cofe congiunte in pace, e per unirci 

Al Commi, fcefe ad abbicarli all'imo,. 

Tacciin dunque colur, che arditamente, fkr.xLr. 
Dicono, che conviene andar ben cauto, ^'■^-" i r °* 
Perchè non manchi ai Santi la cagione (tn™Ìil 
Di polfeder l'eterna ampia corona, MiT^ 
Sa ogni lor bene in lor non lì ritrova*. 
Poi che gonfi infegnando un tal errore.,.. 
Di virtù, di gtuflilia, e in un di Dio 
Tentano di (fogliame, acciò non fplend» 
Ntlla notte la luce, e non ritorni 
Forza a chi lingue, e vita all'Uomo eflinto.- 
Sia noftra gloria dal fupremo fonte, 
Onde ogni ben deriva, attinger l'onda Ibi*»* 
Di vera Capienza, e fparger tempre 
Pel divino fulgor fuperna luce: 
Né fecuri in quel fior, che langue, e muore, 
L'inllabile fondiam nòflra fperanza. 
Poi che, (ìccome il tralcio non produce, 
Dalla vite divifo, il dolce frutto, 

Gite- 
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Succum agat in frondéJ , & multò eompleat utfis } 
Sicinfsecundi , virtutum&fruge carente* 
Perpetui cibus ignis erunt: qui, vite relieta, 



9S0 Audent effufa de tibercate eomaruni 
Fidere, ne Chriiti Hot ubertate feraces.- 
Et tnage fe credUnt propri!» eccellere polle, 
■Quatti fi virtucum placicarlim fu Deus auflor; 
Viles ergo putent fe deformefque fmurós, 
965 Quum. transfer tnatis fiet Deus unica Sandtis 
Gloria: corporei Hec jim preflura (aboris 
Conreret inemos, fediti omnibus omniafemper 
Chrilhis erit. Qiiod Ti pulchrum, & luper om- 
nia magnura eff > 
Curpudethae ctiam fletus in ralle potentes 
5 7 o Effe D eo , ni miumque operis mort alis habere, 
Quod non eli , nifi peecatum , quo diferutictur 
liberuj, ad quma fokm nttleEeft* recurruat? 
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Giacché dalli diluì radice amica 
Tngee il (uco li fronda, e per lèi pure 
L'uva di mollo generofo abbonda; 
Cosi coftoro, che dilla virtute 
Fecondità non hanno , e a' quali manca 
Il nobi! frutto, del vorace foco 
Saranno eterno inconfumabil cibo. 
Lafciarono coftor l'amica vite, 
E nella libertade, che fi fparge 
Nelle lor frondi, han di iidarfi ardire, 
Per non dovere Pubertadc a Crifio: 
Piu credon di potere da fe Aedi 
Per la propria eccellenza follevarlì, 
Che fe delle vjrtudi, onde fur cari, 
Sia l'immcnfo Signor l'Autor primiero. 
Penano adunque, che faranno TÌli, 
E (aranno deformi , allor che Iddio 
Degli eletti fuoi Santi trasformati 
La gloria diverrà: nè andranno incerti 
Dalle fatiche della fpoglia opprefli , 
Ma farà tutto in tutti il Redentore. 
La qual filmina, fe più bella, e grande 
E' delle cofe tutte, e qual vergogna 
Eller mai puote divenir poffente 
Col divino favor? E che lì annidi 
Pur troppo in Noi l'opra di morte, a cui 
No- 



Et lamen in fantfoi animimi quum intcndimus 

aftllS, 

Curo dcfideriiscarnis mens calli repugnit, 
»7jCum tentatori non ccdimus, & per acerbas 
Vexati pznas, illatfo corde manerous; 
Libertate agimus; fed liberiate redemu, 
Cui Deus eft reftor , iummoque ex i uminc lumen, 
Vita,falus,»irtur, fapientia: GratiaChriftieft, 
jSoQuacurric, gaudet, telerai, cam, digit, 
iellati 



Credit, fperat, amat, mundatur , j 
Siquidenimrefli gerimus, Domine, ausiliari te 
Te,gerimusi tucordamovM: tu vota petentis, 
Qua dare vis , crìbuù , fervam largì ta , creanfgue. 
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Nome dar non fi può, { i ) fe non di colpa, 
Che noftta libertade inferma rende, 
E a quella libertà, come a forgente, 
Sì rivolgano ognor l'opre malvage? 

E pure allor, che ad opre fante tendo 
L'animo naflro, ed una mente calla 
Forte relitte alle carnali voglie: 
Mentre noi non cediamo al tentatore, 
E da mille agitati acerbe pene 
Serbiamo intatto il core, opriam' allori 
Liberamente, ma con libertade, (i) 
Che fu redenta, cui governa, e regge 
L'amorofo Signor. Quel, che deriva 
Lume dal fommo lume, ami la vita, 
La virtù, la Salute, e Sapienza 
Sono grafia di Crifto, e infierii con quella 
La libertade corre, e fi rallegra. 
Soffre, iìa cauta, elegge, e al ben fi sforza. 
Crede, fpera, diffonde un dolce amore. 
Monda diventa, e la giuitiiia acquifta. 
Se opriam noi rettamente, ah da Te Colo 
Ci vien, Signor', a ben oprar l'aita; 

Tu 



( i ) Si parla della liberti come defettibile ; e 
per le epere mortali s' intcndonoquelle, che 
dalla concupifceuia derivano. Rom. epu 

(O R.'dtma, cioè, liberata dalla coirà. 
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pSj De meritij merita, bc cumularli iui dori* 
corona • 



Nonautem hoc curarti mimii, Itudiurnque refoìvi 
Virtutum,aut opus ingenii t or pere putandum efij 
Qiiod bonaSanftorum tua fiint, & quidquid in 
iliis 

Aut ramini, autvalidum eft, detevigec: utvi- 

9jo Nil afiura hominis, te cunÀi gerente, vo- 

Qiuefiné te quidagit , nifi quo procut exulet a te ? 
Prjtcipites femper calles, Se devia raòtu 
IngrefTura fuo: nÌfiie<ram,Tu bone, & a; grani 
Sufcipias, referas, foveas, tuearis , honeflesi 



'4f 

Tu muovi il cor , Tu dori i caldi voti (i) 
A chieder ciò, che d'accordar rifolvi; 
Tu ferbi il dono; Tu dal metto crei 
Altri merti: tu cingi di corone 

I merti fletti, che fon doni tuoi. 

Non però dobbiam creder, che fi fami 
La premura, e Io ftudio fi diftrugg» 
Delle virtudì, e l'opra dell'ingegno 
In ozio imbelle, e vii languifca, c pofi; 
Perche, fe tuo di ciafcun Santo è il bene,. 
£ quanto in efti è fano, e quanto è fona 
Vigore ottien da Te; nulla oprerebbe 
(Se tutto opri Tu folo, alto Signore) 
L'umana volontà. Ma s'ella imprendo 
Alcun' opra, a cui Tu la deftra nteghi, 
Ch' altro far puote, fe non ciò, che lungi 
La trafporti da Te? Sempre entrerebbe 
In rovinofe flrade, e in calle obliquo. 

II fuo moto feguendo , fe la fianca» 
E l'inferma, Signor Tu di bontade, 

Non raccogli, e trafporti, e non fomenti, (a) 
E non la guardi, e d'ogni ben la colmi. 

Allo- 



(i) Ufa li fentimenri, de' quali fiferve nelle 
fuc preghiere la Ghiera nell' Orazione della 
Domenica IX. dopo la Penrecofte . 

(a) Siccome in altti luoghi ha voluto allude* 
re alle Parabole dell'Evangelio; ora pureal- 
Jude a quella del Figliuol Prodigo, 
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^ 99 f TiiKt-fiet curfusveiox, «uliquevidentéS* 
IC " Libera libertas, fcpiens fapientia, juftura 
sì judiciura, Sefoitis vìrius, icfan* facultas. 



fluiiisorìsfemper, Pater, indigeamui: ab ipf* 
prodeat arbicriura noflrum ; nihil lue fine fenfus 
loooCorporeipoffiot, opusutfcrvilequiefcat. 
Ettuadumlnnobisagiruri nonnoftra volunus. 
Irfsicin» in Sanflia ducamui Sabbia feftis . 



MA Carw/rò <fe feti»* 



Allora li farà veloce ifcorfo, 
Gli occb] vedran, fari la libectad* 
Liberi) e figgia ,3 f»viezza, giufto 
11 giudizio, fu» fori» avrà virtute, 
E vedremo il poter robufl» e fano. 
Di tale ai» abbialo mai ftmpre d'uopo, 
Padre, t Signor; tempre da lei derivi 
L'arbitrio noftro: (t) nulla pò flati mai 
Sema di lei noftri corporei fenfi , 
Ond' abbia fine (a) il noflro oprar fervila: 
E mentre in noi tua volontà fi compie, 
E non la noftra, ah fa,- Signor, che tutti 
Pafliam tra fante felle i faulti giorni 
All'eterno diretti almo ripofo, (» ) 



U fai 4t!U Quatta, ti Virimi J>*th. 



(0 Ufa il nome d'arbitrio in vece <U liberti* 
(a) oprar fervile lignifica il peccato, giufta la 
frafi della fapienza, e di S.PaoIo ai Romani. 
(ì) Quello fentimento è prefo da Sant' Aga- 
llino Sentent. ijt. e parla della quiete, cho 
godeli operando giuftamente fu quella terra, 
coli' a ffi Ite ma di Dio, a fomiglianza di quel- 
la quiete , che godefi in Cielo, vivendo eoa 
Dio ; alla quale felice Vita fono indirizzar* 
le opere giufle. 
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